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In celle separate 
i presunti attentatori 
dell'aereo israeliano 
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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Le scelte conservatrici pesano sullo sviluppo del Paese e sulle condizioni delle masse 


ANTICIPATO IL RIENTRO 


Sotto accusa 9 centro ■ destra * C#USA DEl “ Ln " p# 
per 9 carovita e la TV a colori 


Mentre continua il silenzio del governo , Forlani parla di « errori di intempestività » nella vicenda radiotelevisiva - Le pole¬ 
miche nella maggioranza: dichiarazioni del ministro Ferri (PSDI) e di Donat Cattin - Quante indagini sono state compiute 
per accertare i veri responsabili dei più scandalosi aumenti dei prezzi? - I problemi della scuola e dell*industria chimica 
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Riprende fazione sindacale 

In lotta 
ferrovieri 
e chimici 


FFRRAVIFRI 1 220 000 ferrovieri sono mobilitati per 
rtllnwVieni io sciopero di 24 ore che inizierà mer¬ 
coledì alle 21. La categoria si batte per la riforma dei 
trasporti, e cioè per potenziare il settore pubblico, e 
per miglioramenti salariali e normativi. Allo sciopero 
i lavoratori sono stati costretti per la grave posizione 
di diniego assunta dal governo. 

miMIfl lotta P er il rinnovo del contratto, che 
M1IPIIU anche in questi giorni attorno al Ferragosto 
si è sviluppata nelle fabbriche a ciclo continuo, ripren¬ 
de con forza in tutto il settore in vista delle trattative 
riconvocate alla fine del mese. I sindacati respingono 
i nuovi attacchi all’occupazione della Montedison che 
ha annunciato la chiusura di altre quattro aziende. 

7llfTliFRIFiri Una serie dl scioP 6 ™ è stata decisa 
f.Ul»ini.nirit»l dai sindacati dei lavoratori mentre i 
produttori, che fanno parte delle associazioni democra- 
tiche, si battono per i nuovi accordi in vista della cam- ■ 
pagna saccarifera. 

(A PAGINA 2) 


Investimenti 
e occupazione 


Dopodomani — se qual- 

che rappresentante del go¬ 
verno non si scuote in tempo 
dal suo torpore — i ferrovieri 
daranno vita a un secondo 
sciopero nazionale di 24 ore. 
Occorre che l’opinione pubbli¬ 
ca abbia ben chiari i perchè 
di questa lotta, attorno alla 
quale deve raccogliersi la più 
ampia solidarietà di tutte le 
categorie lavoratrici e di tutta 
la cittadinanza. Si faccia at¬ 
tenzione innanzitutto alle date. 
I sindacati dei ferrovieri han¬ 
no aperto la vertenza il 9 
settembre 1971, un anno fa. 
La piattaforma rivendicativa 
poneva, accanto a migliora¬ 
menti salariali e normativi, la 
richiesta di un piano di inve¬ 
stimenti e di altri provvedi¬ 
menti per una riforma delle 
ferrovie che, ampliando e 
rammodemando impianti e 
materiale, mettesse finalmen¬ 
te in grado il trasporto pub¬ 
blico di far fronte ai propri 
compiti, a vantaggio innanzi¬ 
tutto dei lavoratori, dei pen¬ 
dolari, della rete meridionale, 
del settore merci. Tra l’altro, 
venivano richiesti l’eliminazio¬ 
ne dell’incivile e antiecono¬ 
mico sistema degli appalti, e 
un allargamento degli orga¬ 
nici per adeguarli alle effet¬ 
tive esigenze e per evitare 
turni di lavoro massacranti. 

E’ trascorso un anno inte¬ 
ro, ma i governi a direzione 
democristiana hanno regolar¬ 
mente ignorato queste richie¬ 
ste. a cominciare proprio da 
quelle relative ai piani di in¬ 
vestimento, all’abolizione de¬ 
gli appalti, al completamento 
degli organici. Per questo do¬ 
podomani i ferrovieri ferme¬ 
ranno nuovamente i treni. 

E’ un episodio esemplare. 
Milioni di persone hanno po¬ 
tuto costatare, in queste set¬ 
timane di spostamenti estivi, 
accanto allo spirito dì sacri¬ 
ficio dei lavoratori delle fer¬ 
rovie, quanto sia congestio¬ 
nato, ingorgato fino al limite 
di rottura, il trasporto su ro¬ 
taia. Ecco dunque un servizio 
essenziale per il Paese nel 
quale gli investiménti sono 
particolarmente urgenti — 
specie nel Sud — e nel quale 
vi sono esigenze di maggiore 
occupazione assolutamente evi¬ 
denti. Si provino, gli econo¬ 
misti ufficiali, a sostenere che 
qui la spesa pubblica è « ec¬ 
cessiva » o che i dipendenti 


sono « troppi ». Il personale 
è paurosamente al di sotto 
delle necessità del servizio. 
Soltanto nel compartimento di 
Milano mancano all’organico 
almeno tremila unità, mentre 
2500 lavoratori sono sottopo¬ 
sti al doppio sfruttamento de¬ 
gli appalti. Ma il governo con¬ 
tinua a dire che i soldi non 
ci sono: il governo è impe¬ 
gnato a regalare miliardi a 
ristretti gruppi di superburo¬ 
crati, e magari a gingillarsi 
con la televisione colorata. 

E’ la linea generale del cen¬ 
tro-destra: non spingere gli 
investimenti in direzione di un 
reale rilancio economico e di 
uno sviluppo dell’occupazione, 
bensì in direzione della rico¬ 
stituzione di posizioni di mo¬ 
nopolio e di privilegio a dan¬ 
no dei lavoratori e della col¬ 
lettività. Si guardi a un altro 
settore in cui più viva è la 
agitazione operaia in questi 
giorni, si guardi a quanto ac¬ 
cade nella Montedison. In pie¬ 
no Ferragosto la Montedison 
ha deciso la chiusura di altri 
quattro stabilimenti, caccian¬ 
do via un migliaio di dipen¬ 
denti. Si è ammesso che da 
oltre sette anni nelle fabbri¬ 
che della Vallesusa non si è 
provveduto ad alcun rinnovo 
del macchinario e si è detto 
che. per riparare alle conse¬ 
guenti condizioni di arretra¬ 
tezza tecnica, occorrerà un 
programma d’investimenti pa¬ 
ri a 20 miliardi in tre anni. 
Per questa e altre « ristrut¬ 
turazioni » la Montedison sol¬ 
lecita ulteriori, sostanziosis¬ 
sime iniezioni di danaro pub¬ 
blico, oltre a quelle già ripe¬ 
tutamente ricevute negli anni 
trascorsi e dilapidate in una 
fallimentare gestione azienda¬ 
le. Ma di tutto ciò — ecco 
la logica del sistema e del 
governo di centro-destra — 
dovrebbero far le spese i lavo¬ 
ratori restando a spasso o in 
cassa integrazione. Si inve¬ 
ste, insomma, non per occu¬ 
pare manodopera ma per li- 
i cenziarla. 

E’ attorno a questi nodi 
drammatici, a queste scelte 
decisive per l’avvenire del 
Paese che si sviluppano le 
lotte dei ferrovieri, dei chi¬ 
mici, delle altre categorie che 
si apprestano a scendere in 
campo. Mai come oggi è chia¬ 
ro che gli interessi delle classi 
lavoratrici s’identificano con 
gli interessi generali della 
nazione. 


ROMA, 20 agosto 

Una non tranquilla metà di 
agosto ha fatto trovare il go¬ 
verno Andreotti-Malagodi di¬ 
nanzi a due temi scottanti: 
quello del crescente aumento 
del prezzi e quello — esplo¬ 
so con le dichiarazioni del 
ministro delle Poste Gioia — 
della televisione a colori. Per 
l'uno come per l’altro, il cen¬ 
tro-destra si è comportato da 
par suo, alimentando polemi¬ 
che e sospetti e appoggiando 
soluzioni che vengono attacca¬ 
te e respinte perfino all’inter¬ 
no delle stesse forze politiche 
che compongono la maggio¬ 
ranza. 

Con la decisione che au¬ 
menta le tariffe telefoniche, 
il governo si è fatto addirit¬ 
tura promotore del caro vita. 
E quanto alla TV, è senza 
precedenti la mancanza di 
ima dichiarazione ufficiale del¬ 
l'attuale gabinetto su tutta la 
questione. 

Il terreno, comunque, co¬ 
mincia a scottare sotto i pie¬ 
di del gruppo dirigente de. 
Il Popolo ha cercato in un 
primo momento, in modo mol¬ 
to maldestro, di attribuire ai 
soli comunisti la « cattiveria » 
di volere accusare la DC per 
partito preso, quando ormai 
era già chiaro che perfino 
dalle file democristiane si le¬ 
vavano accuse pesantissime 
al governo (per non parlare 
delle polemiche dei repubbli¬ 
cani e dei socialdemocratici): 
poi ha dovuto pur comincia¬ 
re a rispondere alle bordate 
polemiche dei dirigenti degli 
altri partiti della coalizione. 

Oggi, infine, è stato lo stes¬ 
so Forlani a scendere in liz¬ 
za, con una intervista al 
Giorno. Il segretario inizia 
con una nota di strafottenza 
nei confronti di La Malfa e 
Orlandi, affermando che quel¬ 
la della TV è «ima tempesta 
in un bicchier d’acqua e in 
ogni caso costruita a freddo, 
un po’ artificiosamente». La 
DC — ha soggiunto — a que¬ 
sta questione « non aveva mai 
attribuito grande importan¬ 
za». Circa la scelta tra i due 
sistemi tecnici — il tedesco 
PAL e il francese SECAM —, 
Forlani afferma che « vi è 
una spinta contradditoria e 
non componibile dei tedeschi 
e dei francesi affinché si scel¬ 
ga il rispettivo sistema. L’Ita¬ 
lia deve e vuole mantenere 
buoni rapporti di collabora¬ 
zione con entrambi i Paesi: 
si può quindi comprendere 
che per non urtare nessuno 
vi sia una certa indecisione e 
cautela nella scelta. Questa 
incertezza — ha detto il se¬ 
gretario de — può avere fat¬ 
to commettere qualche erro¬ 
re di intempestività». 

Forlani esclude, scandaliz¬ 
zato, che vi siano stati nella 
vicenda « Condizionamenti o 
addirittura vantaggi economi¬ 
ci per questo o quel gruppo 
politico ». 

Il punto più delicato, come 
è ben chiaro, sta in ciò che 
il segretario della DC defini¬ 
sce « errori di intempestivi¬ 
tà». Se il riferimento riguar¬ 
da il ministro delle Poste, 
Gioia, ed il suo recente ope¬ 
rato, non vi è che da atten¬ 
dere che il governo e la DC 
traggano le conclusioni neces¬ 
sarie dairammissione di For¬ 
lani, come sostiene il compa¬ 
gno Armando Cossutta in un 
discorso di cui riferiamo a 
parte. E del resto non solo 
i comunisti, ma anche i so¬ 
cialisti ed alcuni partiti gover¬ 
nativi hanno posto il proble¬ 
ma alla DC. 

L’annullamento delle deci¬ 
sioni annunciate da Gioia è 
stato richiesto dai socialisti 
(con l’editoriale dell'Aranti/), 
dai socialdemocratici e dai re- 
pubblicani. Anche l’ex mini¬ 
stro del Lavoro, Donat Cattin, 
e dello stesso parere. 

« Quanto alla TV a colo¬ 
ri — egli ha scritto in una 
nota dell’agenzia della pro¬ 
pria corrente, — l’unico affi¬ 
damento serio perchè alla fine 
non dobbiamo assistere al so¬ 
lito ” arrangiamento ” è che 
non si faccia esperimento al¬ 
cuno, nè per le Olimpiadi nè 
per altro». Il ministro del¬ 
l’Industria, il socialdemocrati¬ 
co Ferri, ha dichiarato a 
Stampa-Sera che per l’inizio 
della TV a colori « è ancora 
valida quella valutazione con¬ 
traria che già sì fece nel pia¬ 
no 1966-’70 rispetto a una spe¬ 
sa che praticamente incomin- 
cerebbe ad impegnare la mag- 
| gioranza delle famiglie italia¬ 
ne quando ci sono problemi 
prioritari ». 

L’intervista di Forlani è 
dedicata anche ad altri argo¬ 
menti politici. Riguardo ai 
rapporti della DC con i so¬ 
cialisti, il segretario dello 
« scudo crociato » ricorda che 
il centro sinistra « non è sta- 

e. f. 
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Un discorso di Cossutta a Siena 


IL MINISTRO GIOIA 
DEVE DIMETTERSI 



SIENA, 20 agosto 

Il compagno Armando Cos¬ 
sutta, dell’Ufficio politico del 
PCI, parlando a Siena, ha det¬ 
to tra l’altro: « Per la vi¬ 
cenda della TV a colori è 
sceso ieri in campo anche 
l’on. Forlani, il quale tenta di 
minimizzare i contrasti che 
sono esplosi tra i partiti di 
governo e di tranquillizzare 
l’opinione pubblica. Ma in ve¬ 
rità, con le sue dichiarazioni, 
Forlani anziché attenuare ag¬ 
grava le cose. Infatti egli so¬ 
stiene, in primo luogo, che 
la DC non aveva mai attri¬ 
buito grande importanza alla 
TV a colori. 

« Se fosse vero sarebbe un 
fatto ben grave poiché l’ado¬ 
zione o meno della TV a co¬ 
lori è questione appunto di 


grande importanza, per le ben 
note implicazioni economiche 
e sociali; ma l’affermazione 
di Forlani non è sincera poi¬ 
ché tutti sanno che la DC 
attribuisce invece alla que¬ 
stione una attenzione straor¬ 
dinaria, se è vero, come è 
vero, che il ministro demo- 
cristiano alle Telecomunica¬ 
zioni è giunto a compiere un 
vero e proprio atto di forza, 
introducendo gli esperimenti 
a colori senza interpellare 
neppure i partiti governativi 
«Forlani sostiene in secon¬ 
do luogo che si tratterebbe 
di valutazioni tecniche, men¬ 
tre è noto che, prima che 
tecniche, le valutazioni devo¬ 
no essere politiche, di scelta 
sugli indirizzi e sulle priori¬ 
tà economiche. Ed infine egli 


riconosce, bontà sua, che "può 
essere stato commesso qual¬ 
che errore di intempestività”. 

« Si tratta di ben altro e 
non soltanto di intempestivi¬ 
tà. Comunque prendiamo at¬ 
to che anche Forlani è co¬ 
stretto a parlare di ” erro¬ 
ri ”. Errori di chi? A quanto 
pare ci si riferisce ad errori 
del ministro f anfani ano Gioia. 
Ebbene, se è cosi, il ministro 
deve annullare subito la di¬ 
rettiva da lui data di Inizia¬ 
re l'utilizzazione della TV a 
colori, e deve dimettersi. Non 
è possibile avere in carica un 
ministro che, su questioni co¬ 
sì delicate, decida da solo e 
che non abbia la solidarietà 
dei partiti della maggioran¬ 
za e neppure del .segretario 
del suo stesso partito». 








f 


Il primo d«i grandi rientri dalla vacanza (l'altro avverrà verso la fine del mese) si è concluso nella 
giornata di ieri. Da oggi riaprono le principali fabbriche, l’attività riprende un po' ovunque. Ieri, 
contrariamente alle previsioni, non si sono verificati eccezionali ingorghi lungo le strade e le auto¬ 
strade. Il maltempo che da alcuni giorni imperversa su buona parte dell’Italia, a quanto pare, ha 
consigliato i più ad anticipare il ritorno a casa. Nella telefoto AP: l'autostrada del sole al casello 
di Melegnano (Milano). (A PAGINA 5) 


Vietnam: i fantocci travolti dall’offensiva del FNl a sud di Danang 

Le forze di liberazione assumono 
il controllo della valle di Que Son 


Si tratta di uno 
Appello del FNL 


di uno dei successi più significativi di questi mesi - L’annuncio di Radio Liberazione - Sgomento a Saigon 
del FNL e del GRP al popolo vietnamita per la lotta fino alla vittoria finale - Altri bombardamenti sul Nord 


Gravi incidenti 
al carcere 
di Trieste 

TRIESTE, 20 agosto 
Gravi incidenti sono 
scoppiati nella serata al¬ 
le carceri del Coro neo a 
Trieste. Vi sarebbero — 
stando alle prime fram¬ 
mentarie notizie — due 
morti e diversi feriti. 

Gli incidenti hanno avu¬ 
to origine dall’internamen¬ 
to in cella di rigore del 
detenuto Diego Fabro, il 
giovane fascista che, una 
sera dello scorso carnevale, 
uccise un uomo nel rione 
triestino di Seriola. 

Il provvedimento, preso 
a seguito di una ubriaca¬ 
tura del Fabro, avrebbe 
provocato la reazione di 
altri carcerati, quindi, gii 
scontri e un princìpio di 
incendio. La zona del car¬ 
cere è stata bloccata. 





MONACO — Gli alieti neri dagli USA, dai Paesi africani e latino-americani a bba n do n ano io stadio 
di Kampten a rientrano a Monaco per non incontrarsi con i r a ppr es e n tanti della Rhodesia razzista 
a neh'essi invitati al « meeting ». 


Le Due Tho 
è rientrato 
ad Hanoi 


HANOI, 20 agosto 

Il consigliere speciale della 
delegazione della Repubblica 
democratica del Vietnam ai col¬ 
loqui di Parigi, Le Due Tho, 
è rientrato oggi ad Hanoi dal¬ 
la capitale francese. , 

Nel dare notizia del rientro 
l’agenzia di stampa della RDV 
% ha precisato che, nel corso del 
suo viaggio. Le Due Tho si è 
fermato a Mosca e a Pechino. 
A Mosca, egli ha incontrato 
Kirilenko, membro del Polit- 
buro del PCUS e Katuscev, 
segretario del Comitato Cen¬ 
trale del Partito. A pechino. 
Le Due Tho ha avuto invece 
un colloquio con il Primo mi¬ 
nistro Ciu En-lai. 


Nelle prossime ore una decisione definitivo sulla presenza dei ranisti di Jan Smith 

MONACO: «OLIMPIADI DELLA RAZZA BIANCA»? 

I rappresentanti dei Paesi africani hanno chiesto ufficialmente al CIO Vesclusione detta Rhodesia e unincìùesta 
sulla disennunaztone razziale nello sport - Offerta una via d f uscita a Brundage attraverso il controllo dei passaporti 


DALL'INVIATO 

MONACO, 20 agosto 
Salve di cannoni, ululati di 
comi alpini, voli di colombe 
e la rituale orgia di musiche, 
danze, costumi c discorsi so¬ 
lenni, daranno il via sabato 
alle XX Olimpiadi; Giochi 
che rischiano di segnare una 
pagina infamante nella stona 
sportiva come quelli « riser¬ 
vati alla razza bianca ». E 
brindisi e cerimonie — di cui 
si fa in questi giorni un gran 
dispendio — non servono cer¬ 
to a rendere meno gravosa 
l’ombra del ritiro dei Paesi 
africani e degli atleti negri di 


altre nazioni se sarà ammessa 
a partecipare ai Giochi la 
Rhodesia; anzi, si fa sempre 
piu buio, già sono 21 le na¬ 
zioni che hanno preannuncia¬ 
to, in un modo o nell’altro, 
il loro ritiro e ieri si è già 
avuto un esempio che questo 
fronte antirazzista non è de¬ 
bole e pronto a franare come 
si vorrebbe far credere negli 
ambienti del CIO. E’ succes¬ 
so a Kempten, un paesino a 
130 chilometri da Monaco, do¬ 
ve un meeting con la parteci¬ 
pazione di atleti di numero¬ 
si Paesi — fra cui l’Italia — 
è praticamente saltato per il 
ritiro degli atleti africani e 


dei negri americani quando 
si sono presentati sul campo 
alcuni membri dell’equipe 
rhodesiana. Qualche gara si 
è disputata ugualmente, per 
pochi intimi; ma i più — 
compresi gli azzurri — han¬ 
no preferito disertare delle 
competizioni ormai prive di 
qualsiasi valore. 

La ferma posizione dei Pae¬ 
si africani è stata ribadita 
in serata con una risoluzio¬ 
ne — sottoscritta da tutti i 
Comitati olimpici africani — 
con la quale, in sostanza, si 
chiede l’esclusione della Rho¬ 
desia del sud dalla XX Olim¬ 
piade e la costituzione di una 


commissione d’inchiesta sulla 
discriminazione razziale nella 
stessa Rhodesia. 

Nella risoluzione si ricorda¬ 
no le norme cui i membri 
dell’équipe rhodesiana aveva¬ 
no accettato di sottostare per 
prendere parie ai Giochi (e 
cioè bandiera britannica, in¬ 
no nazionale britannico e ac¬ 
cettazione del ruolo di sudditi 
dell’Inghilterra). Viene messo 
in evidenza quindi come in 
realtà i componenti della 
squadra del razzista - Smith 
abbiano violato queste stesse 
norme, rilasciando ad esem¬ 
pio al loro arrivo una dichia¬ 
razione con la quale si dice¬ 


va «siamo pronti a sfilare 
dietro qualsiasi bandiera, sia 
quella dei boys scouts che 
dell’Unione Sovietica. Tanto 
il mondo sa che siamo e 
restiamo dei rhodesiani ». 

Ancora, la risoluzione affer¬ 
ma che la « carta d’identità » 
olimpica rilasciata dagli or¬ 
ganizzatori di Monaco (e nel¬ 
la’ quale i rhodesiani vengono 
qualificati come cittadini bri¬ 
tannici) non ha alcun valore, 
e si chiede quindi la verifica 
dei componenti della squadra 

Marcello Del Bosco 
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SAIGON, 20 agosto 

Le forze di liberazione han¬ 
no colto oggi uno dei succes¬ 
si più significativi della gran¬ 
de offensiva avviata nei mesi 
scorsi. Esse hanno infatti as¬ 
sunto il controllo di quasi 
tutta la valle di Que Son, 
quaranta chilometri a sud di 
Danang. NelTannunciarlo, la 
agenzia Associated Press non 
manca di rilevare che si tratta 
di un fatto «di rilevante im : 
portanza strategica ». Per i 
fantocci un rovescio durissi¬ 
mo Nell’annunclare la vitto¬ 
ria, Radio Liberazione ha in¬ 
formato che le truppe del FNL 
hanno ucciso, ferito o fatto 
prigionieri almeno duemila 
soldati di Saigon. Il resto dei 
fantocci che presidiavano la 
valle è in fuga e, ha aggiunto 
Radio Liberazione, le forze di 
liberazione sono all'insegui¬ 
mento. 

Danang, che nei giorni scor¬ 
si era già stata pesantemente 
colpita dall’artiglieria e dai 
razzi del FNL (In una di que¬ 
ste ultime azioni erano stati 
distrutti a terra ben 16 aerei) 
è ora direttamente minaccia¬ 
ta anche dal Iato meridiona¬ 
le, mentre le forze di libera¬ 
zione si attestano su posizio¬ 
ni che dovrebbero consentire 
un ulteriore rafforzamento del 
controllo sulla strada numero 
uno. 

Lo sgomento ha colto 1 co¬ 
mandi di Saigon, evidentemen¬ 
te vittime anch’essì dell’illu¬ 
sione propagandistica creata 
da Thieu con la cosiddetta 
« controffensiva » per Quang 
Tri che si è peraltro risolta 
in una collezione di sconfitte. 
Ufficiali di Thieu hanno di¬ 
chiarato questa sera che la 
conquista della valle di Que 
Son « costringerà le forze sud- 
vietnamite a guardarsi alle 
spalle» e «renderà più diffi¬ 
cile la difesa di Huè e l’azio¬ 
ne nel settore di Quang Tri»: 
che è non soltanto Tarami»’ 
sione del fallimento militare, 
ma anche della sconfitta su¬ 
bita dalla criminale strategia 
della terra bruciata attuata 
dai B-52 americani, oltre che 
un tentativo grottesco di for¬ 
nire una giustificazione agli 
ulteriori rovesci che si vanno 
preparando. 

Ma vediamo come si è svi¬ 
luppata l’azione del Fronte. 
Già da qualche giorno, le for¬ 
se di liberazione avevano da¬ 
to il via a una serie di attac¬ 
chi sla sut fronte settentrio¬ 
nale, a Quang Tri e a Huè, 
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Pag. 2 / vita italiana 


Per 24 ore dalle 21 di dopodomani Crescente successo della campagna per la stampa comunista 

I ferrovieri costretti allo sciopero Migliaia di persone attorno 
dalle gravi inadempienze del governo al Partito e al suo giornale 

La categoria sì batte per una nuova politica éei trasporti • I chimici Intensificheranno la lotta se la trattativa non sarà positiva Brande manlfestaiìone contro II centro-destra a Siena • Molte le feste nel Bolognese nonostante il maltempo 


ROMA, 20 agosto 

I ferrovieri sono mobilitati per la preparazione dello sciopero nazionale che avrà 
inizio alle ore 21 di mercoledì e cesserà alla stessa ora del giorno seguente. • Alla 
decisione di lotta presa dai sindacati aderenti a CGIL, CISL e UIL hanno aderito 
anche i funzionari direttivi che sono rappresentati dal sindacato Sindifer. Lo scio¬ 
pero di duecentomila lavoratori di un settore di vitale importanza per la vita del 
Paese provocherà senza dubbio disagi per gli utenti. Ma i sindacati ed i lavoratori 
non portano alcuna responsabilità della difficile situazione che si è andata creando. 
La vertenza è stata aperta quasi un anno fa, per l'esattezza il 9 settembre del 1971, 
quando i sindacati preseti- i-—-- - - 


tarono una piattaforma ri¬ 
vendicativa nella quale, as¬ 
sieme a rivendicazioni di 
carattere salariale e norma¬ 
tivo si ponevano i problemi 
di fondo della riforma del si¬ 
stema ferroviario e che inte¬ 
ressano quindi rintera popo¬ 
lazione ea in modo particola¬ 
re tutti i lavoratori. 

Durante tutto questo perio¬ 
do i sindacati hanno dato pro¬ 
va di alto senso di responsa¬ 
bilità. Le forme di lotta che 


sono state di volta in volta 
adottate hanno teso a creare 
il minimo di disagio agli u- 
tenti. Il governo al contrario 
ha dato, se ce n’era ancora 
bisogno, una nuova prova del¬ 
la sua linea politica antipo¬ 
polare ed antioperaia. I fer¬ 
rovieri con la loro lotta han¬ 
no posto imo dei problemi di 
fondo dello sviluppo economi¬ 
co e sociale del Paese: quel¬ 
lo relativo al sistema dei tra¬ 
sporti. Da parte del governo 
si trattava e si tratta di ima 


IN VALLE DI SUSA 

Comuni e fabbriche 
mobilitati per i CVS 

Iniziative per bloccare la sospensione dei 600 lavoratori 
decisa dalla Montedison - Il progetto di chiusura dei re¬ 
parti ritorcitura mette in forse l'intero ciclo produttivo 


DALLA REDAZIONE 

TORINO, 20 agosto 

Domattina gli operai dei 
Cotonifici Valle Susa di S. An¬ 
tonino, di Borgone e di Riva- 
rolo avrebbero dovuto, dopo 
la pausa delle ferie, riprende¬ 
re il lavoro; invece, con una 
improvvisa e per nulla moti¬ 
vata decisione, la Montedison 
li ha sospesi rutti a zero ore 
settimanali. 11 provvedimen¬ 
to è caduto su centinaia di 
famiglie come un fulmine a 
ciel sereno, cogliendo di sor¬ 
presa non solo i lavoratori e 
le organizzazioni sindacali, ma 
anche a quanto pare gli stes¬ 
si dirigenti degli stabilimenti. 
Nel laconico comunicato af¬ 
fìsso ai cancelli delle fabbri¬ 
che un tempo di proprietà di 
Felice Riva (fuggito in Uba¬ 
no per sottrarsi alla giustizia 
italiana) non viene fornita al¬ 
cuna giustilicazione valida, si 
parla di ristrutturazione del¬ 
l’azienda e basta. 

Un funzionario della Mon¬ 
tedison venuto da Milano ve¬ 
nerdì scorso ha personalmen¬ 
te consegnato ai sindaci dei 
tre centri della provincia di 
Torino il testo del documen¬ 
to con cui si intende varare 
l’operazione. Di fronte alle 
obiezioni immediate dei sinda¬ 
cati e degli amministratori lo¬ 
cali rinviato di Cefis non ha 
saputo dare risposte. 

Perchè si sospendono circa 
seicento lavoratori a tempo 
indeterminato quando nel giu¬ 
gno dello scorso anno, in sede 
di ministero del Lavoro, la 
Montedison si era impegnata 
a mantenere in attività gli 
stabilimenti di S. Antonino e 
di Mattie, assicurando che 
la necessaria ristrutturazione 
non avrebbe sollevato proble¬ 
mi di occupazione per tutto 
il complesso? E ancora sol¬ 
tanto nel settembre scorso il 
nuovo gruppo dirigente del 
CVS aveva assunto un grosso 
impegno di investimenti che 
riguardava le tessiture di Col¬ 
legno, di Mattie e di Rivarolo 
nonché la riorganizzazione 
con investimenti nelle filatu¬ 
re proprio a Borgone e a 
S. Antonino. 

Infatti a S. Antonino erano 
in corso massicci lavori di 
rammodernamento e di am¬ 
pliamento per concentrare in 
questa fabbrica tutte le « ri¬ 
torciture »; mentre a Borgone 
si stava facendo un grande 
impianto di condizionamento 
dell'aria, comportante una 
spesa di parecchie decine di 


milioni per garantire una mi¬ 
gliore produzione. • 

Tutto ciò accadeva sino a 
poche settimane fa, cioè pri¬ 
ma dell'inizio delle ferie. 

Il provvedimento drastico 
comunicato venerdì 18 agosto 
ha colto di sorpresa gli stessi 
dirigenti del gruppo Valle Su¬ 
sa ignari delle decisioni as¬ 
sunte in sede centrale dalla 
Montedison. E, per accelera¬ 
re Poperazione, sabato sono 
giunti, sia a S. Antonino che 
a Borgone, numerosi camion 
i quali hanno, in fretta e fu¬ 
ria. caricato tutto il materia¬ 
le giacente in magazzino e in 
corso di lavorazione nei re¬ 
parti, trasferendolo non si sa 
bene dove. 

A Rivarolo sono stati sospe¬ 
si solo i lavoratori addetti al¬ 
la ritorcitura (l’altra ritorci¬ 
tura del complesso è quella 
di S. Antonino) il che pone 
alcuni gravi interrogativi. Il 
ciclo di lavorazione è infatti 
rappresentato nell’ordine dal¬ 
la cardatura, filatura, ritorci¬ 
tura e tessitura. Se si chiudo¬ 
no le due ritorciture significa 
interrompere 11 ciclo e di con¬ 
seguenza bloccare il lavoro 
per altre centinaia di operai. 

I sospesi sono per ora 315 
operai a Borgone. 132 operai 
e 6 impiegati a S. Antonino, 
114 operai e 2 impiegati a Ri- 
varolò. Se la Montedison non 
vuole bloccare tutto il ciclo 
della produzione del gruppo 
ex CVS dovrà rivolgersi ad al¬ 
tre fabbriche per garantirsi la 
ritorcitura il che, oltre ad es¬ 
sere antieconomico, è assurdo. 

Per domani mattina, alle 
ore 6 sono indette le assem¬ 
blee dei lavoratori degli sta¬ 
bilimenti di Borsone e di S. 
Antonino; nel pomeriggio al¬ 
le ore Iti si svolgerà quella di 
Rivarolo. In serata sono stati 
convocati in seduta straordi¬ 
naria i Consigli comunali di 
S Antonino e di Borgone, 
mentre alle ore 18 si riunisce 
la Giunta di Rivarolo. Per 
mercoledì è stato fissato un 
Incontro a Roma presso il mi¬ 
nistero del Lavoro a cui parte¬ 
ciperanno il ministro Coppo 
con i sindacati, gli ammini¬ 
stratori locali, presenti i diri¬ 
genti della Montedison. 

Sempre domani sera si riu¬ 
niranno tutti i Consigli di fab¬ 
brica della Valle di Susa per 
esaminare la situazione e per 
programmare tutte le forme 
di lotta necessarie per difen¬ 
dere il posto di lavoro a cen¬ 
tinaia di operai. 

Diego Novelli 
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Due volumi che sotto diversi aspetti costi¬ 
tuiscono un contributo validissimo alla 
conoscenza dei gravi e complessi problemi 
di un popolo in lotta contro l'Imperialismo 
americano. 


scelta: quella fra trasporto 
pubblico e trasporto privato 
(leggi Fiat). La risposta ne¬ 
gativa data fino ad ora ai 
ferrovieri significa che il go¬ 
verno ha scelto la Fiat, igno¬ 
rando le esigenze di milioni di 
italiani. 

Vediamo in breve quali so¬ 
no le richieste poste dai sin¬ 
dacati. Il punto di fondo è 
quello relativo a misure di ri¬ 
forma delle ferrovie con alla 
base il principio che occorre 
privilegiare il trasporto pub¬ 
blico nei confronti di quello 
privato a vantaggic dei pen¬ 
dolari, della rete meridiona¬ 
le, del settore merci che si tro¬ 
va in gravi difficoltà (migliaia 
di carri merci sono fermi da 
tempo nelle stazioni. 

In questo quadro 1 sindaca¬ 
ti del ferrovieri hanno posto 
i problemi salariali e norma¬ 
tivi e in particolar modo quel¬ 
lo relativo agli appalti che, 
anche in questo settore, rap¬ 
presentano una vera e propria 
piaga. Infine occorre ricorda¬ 
re che, per quello che riguar¬ 
da gli organici, siamo larga¬ 
mente al di sotto di quanto 
previsto dalla stessa azienda. 
All’Inizio di ouest’anno, in se¬ 
de ministeriale, dopo una se¬ 
rie di intense trattative, si ar¬ 
rivò ad un accordo di massi¬ 
ma. L'attuale governo ha pe¬ 
rò sconfessato tale accordo 
con il rifiuto di dare pratica 
attuazione ad una serie di 
provvedimenti. Investimenti, 
appalti, problemi salariali sono 
oggi i temi in discussione, sui 
quali il governo si è pronun¬ 
ciato negativamente. 

La preparazione dello scio- 

E ero dei ferrovieri, le assem- 
lee, gli attivi, le riunioni che i 
si sono svolte nei comparti- 
menti hanno messo in luce 
ancora una volta il potenzia¬ 
le di lotta esistente nella cate¬ 
na. 

CHIMICI —• Ugualmente è 
avvenuto in questi giorni di 
Ferragosto per la categoria 
dei chimici. Forti azioni arti¬ 
colate si sono avute nei gran¬ 
di complessi a ciclo conti¬ 
nuo e nei petrolchimici. Scio¬ 
peri, assemblee dei lavorato¬ 
ri, riunioni dei Consigli di 
fabbrica sono stati un severo 
monito per il padronato che, 
costretto a trattare dalla lotta 
dei lavoratori, ha cercato fino 
all’ultimo nuovi pretesti per 
rinviare le risposte, precise e 
concrete, richieste dai sinda¬ 
cati, su ogni punto della piat¬ 
taforma. la trattativa che do¬ 
veva aver luogo nei giorni 23, 
24 e 25, per richiesta delle or¬ 
ganizzazioni padronali dei set¬ 
tori chimico e fermaceutico e 
dei settori collegati, è stata 
rinviata al 30 di questo me¬ 
se. Se il padronato tentasse 
nuovamente di sfuggire al con¬ 
fronto — ha affermato la Fe¬ 
derazione dei chimici — da 
parte dei lavoratori ci sarà una 
« ulteriore netta intensificazio¬ 
ne della lotta, adottando le 
forme più incisive e più du¬ 
re che la intransigenza padro¬ 
nale renderà necessarie e del¬ 
le cui conseguenze il padrona¬ 
to stesso si assumerà tutte le 
responsabilità ». 

MONTEDISON — Continua 
e si rafforza anche la lotta 
in tutto il gruppo Montedison 
dove prosegue l’attacco all’oc¬ 
cupazione. I lavoratori respin¬ 
gono l’odioso ricatto che il 
gruppo sta mettendo in atto 
annunciando altre chiusure di 
fabbriche proprio mentre ci si 
avvicina alla ripresa delle trat¬ 
tative per il rinnovo del con¬ 
tratto dei chimici e dei setto¬ 
ri collegati. 

La decisione del grande co¬ 
losso della chimica di chiu¬ 
dere stabilimenti del gruppo 
Vallesusa e del gruppo Cha- 
tillon ha provocato una for¬ 
te reazione dei lavoratori, del¬ 
le forze democratiche, degli 
Enti locali. 

Le tre Confederazioni hanno 
reso noto che nei prossimi 
giorni « verranno definite le 
iniziative in risposta all’azio¬ 
ne della Montedison per il co¬ 
tonificio Vallesusa». 

EDILI E METALMECCA¬ 
NICI — in tutti gli altri set¬ 
tori dove 1 lavoratori sono 
impegnati nella lotta per il 
rinnovo contrattuale e, in pri¬ 
mo luogo, nei settori edile e 
metalmeccanico, nei prossimi 
giorni vi sarà una ripresa del¬ 
l’iniziativa. Tutto il movimen¬ 
to sindacale, del resto, verrà 
nuovamente mobilitato; il 
giorno 6 settembre si riunirà 
la segreteria delle Federazio¬ 
ni di CGIL, CISL e UIL. In 
vista di Questa scadenza e di 
quella del comitato direttivo 
della Federazione sindacale 
prevista per il 18 e 19 settem¬ 
bre le tre Confederazioni con¬ 
vocheranno i propri organi¬ 
smi dirigenti. 

Anche nelle campagne i la¬ 
voratori sono impegnati in 
forti azioni. Prosegue in Cala¬ 
bria l’iniziativa dei braccianti 
per il rinnovo dei contratti 
provinciali e così avviene in 
altre province fra cui quella 
di Vicenza. 

Produttori e operai sono in¬ 
fine impegnati per resoingere 
intimidazioni e ricatti dei «ba¬ 
roni» dello zucchero in vista 
della campagna saccarifera. 

I produttori vogliono instau¬ 
rare nuovi rapporti con i gran¬ 
di monopoli i quali continua¬ 
no ad aumentare i loro profit¬ 
ti mentre il prezzo dello zuc¬ 
chero si fa semnre più eleva¬ 
to. I lavoratori degli zuccheri¬ 
fici lottano per il rinnovo del 
contratto di lavoro e. secon¬ 
do la decisione dei sindacati 
di categoria, scenderanno in 
sciopero nei giorni 28 agosto, 

1 e 5 settembre. 
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A DAMA TERMINI $ulPlnc«ndio di du« vagoni provocato a Roma Termini da un ptromane 
* * VrfE I T( U I /A fiV/ITIM I El\f vai 1^11 4 caduto net nulla il tentativo di speculazione di alcuni giornali di destra 
(quello fascista in tasta) che avevano cercato di dare all'episodio un inesistente significato politico. Le fiamme sì erano sprigionate 
verso le 16,20 da un vagone in sosta sul binario numero sette. In dieci minuti il vagone è andato totalmente distrutto. Poco dopo alcuni 
ferrovieri segnalavano un secondo incendio al binario tredici. Venivano fermate alcune persone che dal carro in fiamme si stavano diri¬ 
gendo ai sottopassaggi. Nelle tasche di una di queste, il trentacinquenne Umberto Cuzzavagtia, un a ospite abituale » della stazione dove 
spesso passava la notte, sono state trovate cinque scatole di fiammiferi svedesi. Il Cuzzavagtia « sfrattato » alcuni giorni fa dalla sta¬ 
zione aveva minacciato alcuni funzionari di « dar fuoco a tutto ». Notavoli i ritardi provocati nal traffico ferroviario nei convogli in 
partenza anche perché dalle 18 di ieri, per misura prtcauzionale, la polizia ha sottoposto a fitte perquisizioni i vagoni. Nella foto: 
urtateteli* vetture Incendiate. 

Un successo della politica unitaria del nostro Partito 

Più di 600 compagni del PSIUP 
aderiscono al PCI nel Ravennate 

Sessantacinque su ottantrè segretari di sezione e Vottanta per cento degli 
amministratori é dipendenti comunali hanno chiesto la \ tessera comunista 


Teppismo fascista a Budoia ( Pordenone) 

Bomba lacrimogena contro 
il Festival dell’Unità 


DAL CORRISPONDENTE 

PORDENONE, 20 agosto 

Un ordigno bellico proau- 
cente gas tossici c lacrimo¬ 
geni è stato fatto esplodere 
dai fascistelli ieri notte 
alle 23, sotto la palizzata che 
delimita la « cittadella » del 
festival dell’Unità di Budcia 
(Pordenone), mentre era pre¬ 
sente numerosa folla. 

Il gravissimo episodio ha 
suscitato riprovazione e sde¬ 
gno non soltanto fra i par¬ 
tecipanti al festival, ma an¬ 
che fra tutta la cittadinan¬ 
za. 

La bomba, consistente in 
un cilindro lungo 20-25 cm„ 
è stata posta in modo che, 
una volta accesa, la nube di 
gas e di fumo invadesse l'in¬ 
terno del recinto dei festeg¬ 
giamenti. Decine di presenti, 
infatti, venivano colpiti da ir¬ 
ritazione agli occhi e ai tron¬ 
chi. 

L'ordigno veniva prontamen¬ 
te neutralizzato e spento un 
incendio che esso aveva pro¬ 


vocato. 

Alcuni compagni telefona¬ 
vano alla caserma dei cara¬ 
binieri di Polcengo che pe¬ 
rò risultata deserta. Il ma¬ 
resciallo giungeva a Budoia 
soltanto mezz’ora dopo e ve¬ 
niva informato dell’accaduto. 
C’è da sottolineare il com¬ 
pleto disinteressamento mo¬ 
strato dalla locale guardia 
municipale. Già prima dello 
scoppio dell’ordigno, erano 
stati notati alcuni giovinastri 
non del luogo, che avevano 
cercato di provocare i com¬ 
pagni addetti alla vigilanza. 
Ad un certo punto, all’inter¬ 
no del recinto del festival 
erano stati lanciati dei sassi. 

Il compagno Baraco del 
Comitato federale - ha preso 
subito dopo la parola de¬ 
precando il gravissimo episo¬ 
dio. Anche il direttivo della 
sezione di Budoia ha emesso 
un comunicato nel quale si 
stigmatizza il criminoso ge¬ 
sto fascista. 

q. X. 


DAL CORRISPONDENTE 

RAVENNA, 20 agosto 

Vastissima adesione dei mi¬ 
litanti socialproletari al PCI, 
in provincia di Ravenna. Oltre 
600 compagni dell’ex PSIUP 
hanno già chiesto ed ottenuto 
la tessera del Partito. Si tratta 
di un grande successo, che 
ocnfernta ancora una volta la 
validità e la giustezza della 
politica unitaria portata avanti 
dal nostro Partito. Questo in 
sintesi l’andamento del tesse¬ 
ramento dei compagni prove¬ 
nienti dalle file socialproleta¬ 
rie nella nostra provincia: a 
Ravenna sono stati tesserati 
249 compagni, a Lugo 302, a 
Cervia 45, ad Alfonsine 40 e a 
Faenza 44. 

11 significato politico della 
massiccia adesione alla linea 
del PCI, viene peraltro con¬ 
fermato dalla confluenza di 65 
segretari di sezione su 83, che 
aveva il PSIUP. Questa affer¬ 
mazione viene riconfermata 
ulteriormente dai 34 compagni 
su 42 del comitato direttivo 
provinciale socialproletario, 
dall’adesione dell’80 per cento 
degli amministratori e dei di¬ 
pendenti comunali, dal 75 per 
cento dei compagni della coo¬ 
perazione e di 21 compagni 
fra amministratori e dipenden¬ 
ti che hanno aderito alla cel¬ 
lula comunista deU’Ammini- 
strazione provinciale. 

Nel Comune di Ravenna, la 
sezione Casal borsetti ha tesse¬ 
rato 23 compagni; la sezione 


Promosso da C6IL, CISL e UIL 


Organismo unitario 
per il tempo libero 


ROMA, 20 agosto 

Gli organismi di settore del¬ 
la CGILrCISL-UIL interessati 
ai problemi del tempo libero 
hanno deciso di promuovere 
la formazione di un ente uni¬ 
tario che sarà costituito nel 
prossimo ottobre dopo la con¬ 
ferenza nazionale unitaria. 

I problemi dell'utilizzazio¬ 
ne delle vacanze e del tempo 
libero hanno raggiunto nel no¬ 
stro Paese una dimensione che 
impone ima normativa sul pia¬ 
no contrattuale: dallo scaglio¬ 
namento delle ferie, alla mo¬ 
difica delle festività infrasetti¬ 
manali, dalla concessione del¬ 
la 14 a mensilità, alla settima¬ 
na corta, aH’autonomia orga¬ 
nizzativa dei lavoratori nel 
campo del turismo e del tem¬ 
po libero. 

L’attuale tipo di sviluppo 
del turismo determina il su¬ 
per-affollamento delle attrezza¬ 
ture turistiche ed alberghiere 
nei mesi estivi riproducendo 
nelle località montane e ma¬ 
rine lo stesso modo di vita 
delle grandi città vanifican¬ 
do, in tal modo, quella rige¬ 
nerazione psico-fisica che do¬ 
vrebbe essere lo scopo pri¬ 


mario delle vacanze. La chiu¬ 
sura totale o parziale, nei ri¬ 
manenti periodi deU’anno. del¬ 
le attrezzature turistiche è 
causa dell’occupazione stagio¬ 
nale e di una non sufficiente 
preparazione professionale. 

Lo stesso tipo di sviluppo 
degli impianti turistici e Io 
sfruttamento intensivo delle 
località piìt conosciute — de¬ 
terminato dall’avanzare di ima 
organizzazione industriale di 
grandi dimensioni che subor¬ 
dina già il piccolo e medio 
imprenditore alla logica del 
profitto — hanno notevolmen¬ 
te inciso sui prezzi contri¬ 
buendo a frenare lo sviluppo 
di un turismo di massa in¬ 
temo. 

In Italia, soltanto il 15,3 •'» 
degli operai ed assimilati van¬ 
no in vacanza: di essi 111,9 c o 
è sostituito da lavoratori e 
pensionati. I bambini che fan¬ 
no le vacanze sono circa 3 
milioni. Solo un operaio su 6 
ed un bambino su 3 vanno 
in vacanza. Ma, tale percen¬ 
tuale diventa notevolmente 
più bassa nelle regioni meri¬ 
dionali per i bassi redditi, 
gli scarsi livelli di occupazio¬ 


ne, l’esclusione delle grandi 
masse bracciantili e contadi¬ 
ne dalla pratica turistica. 

In un documento unitario 
degli organismi di settore del¬ 
le tre organizzazioni sindacali 
si rivela come il turismo deb¬ 
ba, ormai, essere valutato co¬ 
me un « servizio sociale », per 
cui si chiedono finanziamenti 
pubblici per la costruzione di 
nuove attrezzature ricettive, 
sportive e di infrastrutture da 
affidare alla gestione degli en¬ 
ti ed associazioni del turismo 
sociale valorizzando zone di 
grande interesse turistico, del¬ 
la collina, della montagna, del¬ 
le riviere sinora ignorate dal¬ 
l’iniziativa privata. 

Un ruolo importante potrà 
essere svolto dalle Regioni con 
il riconoscimento legislativo 
delle funzioni degli enti ed 
associazioni di turismo socia¬ 
le regionale, cooperative ed 
associazioni del tempo libero, 
con la definizione dei com¬ 
prensori di sviluppo turisti¬ 
co, la costituzione di consor¬ 
zi tra i cornimi interessati e 
la programmazione dell’asset¬ 
to territoriale in relazione al 
problemi della tutela del pae¬ 
saggio e dagli inquinamenti. 


Continua eoa un crescendo di iniziative in ogni parte del 
Paese, la campagna per la stampa comunista. Anche questa 
settimana le numerosissime feste dell’Unità hanno Usto la 
entusiastica partecipazione di migliaia di compagni e di cit¬ 
tadini democratici, malgrado in alcune località il tempo sia 
stuto decisamente inclemente. Ovunque masse imponenti si 
sono strette attorno al nostro partito ed al suo giornale, 
testimoniando la propria adesione ed il proprio appoggio 
alla battaglia contro la politica antipopolare del governo di 
centro-destra, per un nuovo corso della vita economica e 
politica del Paese. Ecco, qui di seguito, i resoconti del prin¬ 
cipali festival che si sono svolti negli ultimi giorni nello 
varie province italiane. 


Pascoli 10 e la sezione Paimi¬ 
ro Togliatti 21; nella zona del¬ 
le Ville Unite 45 tessere sono 
state consegnate ad altrettanti 
compagni dell'ex PSIUP e a 
Villa dell’Albero 8. 

Sempre a Ravenna, nei gior¬ 
ni scorsi, si è riunito il comi¬ 
tato comunale del nostro Par¬ 
tito, che ha deciso all'imam- 
mità la cooptazione dei com¬ 
pagni Enrico Cassani, già se¬ 
gretario provinciale del PSI- 
UP, Angelo Ferruzzi, già mem¬ 
bro del comitato direttivo del 
PSIUP. Luigi Fietta, della se¬ 
greteria provinciale dell’ANPI 
e membro dell’ex CLN, Bruno 
Gurioli, già membro del diret¬ 
tivo del PSIUP, Bruna Lolli, 
delia segreteria • provinciale 
dell'UDI, Francesco Malmeren- 
di, deH’ufficio agricolo della 
Federazione delle cooperative. 
Angelo Mannucci, membro del¬ 
l’esecutivo provinciale, Renzo 
Martini, insegnante e consi¬ 
gliere della Casa dello stu¬ 
dente di Ravenna, Tino Mel- 
dolesi, dipendente della Pro¬ 
vincia e Vincenzo Naim, ope¬ 
raio dell’ANIC. Sono stati inol¬ 
tre cooptati nel comitato di¬ 
rettivo comunale Enrico Cas¬ 
sani, Francesco Malmerendi e 
Renzo Nardini. 

Nel Faentino si registrano 1 
seguenti dati: a Marzeno 20 
compagni sono entrati nel 
PCI, a Castelbolognese 10. a 
Casola Valsenio 21. A Faenza 
tutti i membri del comitato 
direttivo comunale del PSIUP 
hanno aderito al PCI. 

Inoltre hanno chiesto ed ot¬ 
tenuto la tessera i compagni 
Maurizio Bandini, consigliere 
comunale, Mario Mancini, con¬ 
sigliere del comprensorio faen¬ 
tino, Urbano Bellotti. consi¬ 
gliere dell'ECA, Giordano Vi- 
gnoli. 

A Cosine, durante una assem¬ 
blea congiunta, tutti i com¬ 
pagni che militavano nel PS- 
IUP hanno aderito al PCI. 
Sempre a Faenza, domani se¬ 
ra, lunedi, avrà luogo l’attivo 
comunale del Partito per de¬ 
cidere le cooptazioni dei com¬ 
pagni socialproletari nel co¬ 
mitato comunale e nel diret¬ 
tivo. 

Questi per sommi capi i da¬ 
ti registrati finora mentre con¬ 
tinuano le assemblee e le riu¬ 
nioni congiunte dei comuni¬ 
sti e dei militanti dell’ex PS- 
ItJP nei Comuni e nelle varie 
località della nostra Provincia. 

I. C. 


Due morti per incidenti 
presso Bologna 

BOLOGNA, 20 agosto 
Due morti, in provincia di 
Bologna, non direttamente 
legati al traffico del « grande 
rientro». Il primo incidente 
mortale è accaduto a Imola 
dove sabato notte un auto¬ 
mobilista ha urtato e ucciso 
il ciclomotorista Oreste Ron- 
chini, 30 anni, residente a 
Fontanelice. 

Il secondo incidente è av¬ 
venuto sulla statale S. Vita¬ 
le quando la «500» di Leo¬ 
nardo Ferrari. 27 anni, da 
Castenaso, è stata speronata 
dall’auto di Franco Casoni. 
42 anni, residente nella no¬ 
stra città. Nello scontro è 
morta la fidanzata del Ferra¬ 
ri Mirella Fiorentini, 27 anni. 


SIENA 

Una grande manifestazio¬ 
ne provinciale contro il go¬ 
verno di centro - destra, per 
la svolta democratica nella 
direzione politica del Paese, 
si è svolta l’altro ieri pome¬ 
riggio a Siena; al termine ha 
tenuto il comizio il compa¬ 
gno senatore Armando Cos- 
sutta della direzione dell’uffi¬ 
cio politico del nostro parti¬ 
to, di fronte a migliaia di 
compagni e di simpatizzanti. 

L’iniziativa, indetta dalla 
federazione comunista sene¬ 
se, ha costituito il momento 
centrale e più intenso del fe¬ 
stival provinciale de l'Unità, 
che è in atto nella nostra 
città, da sabato 12 agosto 
scorso. 

Migliaia di compagni, con 
centinaia di bandiere rosse, 
di cartelli, scandendo slogan, 
si sono radunati nella for¬ 
tezza medicea, dove ha luogo 
il festival, per sfilare in cor¬ 
teo per le vie della città no¬ 
nostante il maltempo, che ha 
tuttavia consentito il regola¬ 
re svolgimento del program¬ 
ma previsto. Numerosissimi i 
giovani al corteo che è sfilato 
fra due ali di cittadini, plau¬ 
denti. Alle ore 2, infine, ha 
avuto luogo l’applaudito co¬ 
mizio del compagno Cossutta. 

Prima della manifestazio¬ 
ne era stato rappresentato lo 
spettacolo dedicato ai ragaz¬ 
zi Le avventure di Cipollino, 
della compagnia « I Teatran¬ 
ti» di Reggio Emilia, tratto 
dal libro di Gianni Rodari. 

Una grande affluenza si è 
registrata a tutte le iniziati¬ 
ve politiche, culturali e ri¬ 
creative del festival, tra le 
quali sono da ricordare la se¬ 
rata dedicata al Vietnam con 
la proiezione del film Hanoi 
martedì 13 e la conferenza 
del compagno Angelo Oliva, 
vice responsabile della sezio¬ 
ne Esteri del partito; il di¬ 
battito sulle pensioni tenuto 
dal compagno onorevole Au¬ 
relio Ciacci, seguito dal film 
La tenda in piazza, oltre alla 
serata di apertura con lo 
spettacolo L’amore, la morte, 
tl lavoro, la lotta e la rivolta. 
del « Teatro Arte e Studio » 
di Reggio Emilia. 

GROSSETO 

I comunisti maremmani 
traggono un positivo bilan¬ 
cio dai festival de l'Unita, 
che nelle settimane di Fer¬ 
ragosto hanno visto impe¬ 
gnate decine di sezioni, cen¬ 
tinaia di militanti, giovani, 
donne, anziani, intorno alle 
iniziative per la campagna 
della stampa comunista. Le 
organizzazioni di base del 
partito e della FGCI hanno 
svolto un ottimo lavoro, pro¬ 
fondendo intorno ai festival 
il massimo di energia e di 
fantasia popolare, trasfor¬ 
mando questi appuntamenti 
in vere e proprie feste di po¬ 
polo. 

Questo è un merito che de¬ 
ve essere assegnato a tutti 
quei compagni che sono riu¬ 
sciti a far conoscere alle cen¬ 
tinaia di persone, che in que¬ 
sto periodo estivo affollano 
località piccole e grandi del¬ 
la Maremma, il volto del 
PCI. 

Molte sono state le inizia¬ 
tive volte a richiamare l’at¬ 
tenzione sulla necessità di 
cambiare gli orientamenti 
politici nel Paese, dalla lot¬ 
ta per le pensioni a quella 
contro i rigurgiti reazionari 
e fascisti, da quelle sui pro¬ 
blemi della grave crisi eco¬ 
nomica della Maremma alla 
indicazione di obiettivi per 
la piena occupazione. Parti¬ 
colare impegno poi si è avu¬ 
to sui problemi della pace 
nel Vietnam ai quali le or¬ 
ganizzazioni del partito ed i 
giovani della FGCI in par¬ 
ticolare si sono dedicati con 
iniziative molteplici (mostre 
fotografiche, proiezioni, pan¬ 
nelli e raccolta di fondi). 

Cosi nei festival che si so¬ 
no svolti a Magliano. Man- 
ciano. Batignano, Stribuglia- 
no. Boccheggiano. Riccioleta. 
Sasso d’Ombrone e Bivio 
Ravi. 

BOLOGNA 

L'impegno dei compagni 
della collina e dell’Appenmno 
bolognese, forti del consueto 
aiuto prestato dai villeggianti, 
per la realizzazione di feste 
della stampa comunista nel 
maggior numero di località 
possibile, è lunga dall’esau¬ 
rirsi con le decine di mani¬ 
festazioni organizzate, con 
straordinario successo, per il 
Ferragosto. Avrebbe dovuto 
riproporsi anche nella gior¬ 
nata di oggi, se a rovinare i 
piani non fossero arrivati 
pioggia, vento e freddo. Tut¬ 
tavia, dove è stato possibi¬ 
le avere a disposizione de¬ 
gli stands e dei locali al ri¬ 
paro del maltempo, si è pro¬ 
ceduto ad attuare il pro¬ 
gramma, sia pure in forma 
ridotta. Quel che, per forza 
maggiore è rimasto nei de¬ 
sideri, verrà invece attuato 
nella prossima settimana in 
condizioni climatiche, si spe¬ 
ra, più favorevoli. 

II discorso vale per i fe¬ 
stival di S. Lorenzo in Col¬ 
lina, Ripoli di S. Benedetto 
Val di Sambro e Biagioni di 
Granaglie; per quanto con¬ 
cerne la zona della pianura, 
feste de « l’Unità » erano pre¬ 


disposte ad Arginone di Per¬ 
sicelo e Villafontana di Me¬ 
dicina. Quattro feste inoltro 
erano in programma nel com¬ 
prensorio imolese, nelle lo¬ 
calità Bettola. Rivazza e Voi 
ta di Sasso Morelli e al cen 
tro INA-Casa di Imola. 

Decine di compagni sono 
frattanto al lavoro per rim¬ 
pianto degli stands e dei ser¬ 
vizi per il festival provin¬ 
ciale della stampa comuni¬ 
sta m programma dal 2 al 
10 settembre, nell’area anti¬ 
stante il quartiere fieristico 
bolognese. 

FERRARA 

Con le dieci manifestazioni 
concluse ieri sera, è salito 
a 113 il numero delle feste 
dell’Unità e della stampa co¬ 
munista svoltesi nel Ferrare¬ 
se. Nonostante l’inclemenza 
del tempo la partecipazione 
popolare alle varie iniziati¬ 
ve — comizi, gare sportive, 
spettacoli culturali e musica¬ 
li — è stata ovunque elevata. 
Tutti i festival della stampa 
comunista hanno fatto regi¬ 
strare, anche rispetto al già 
positivo passato, un grande 
successo. 

Vogliamo citare, fra quelle 
di ieri, la festa del Barco. 
un popoloso quartiere ope¬ 
raio alla periferia di Ferra¬ 
ra, dove con una mobili¬ 
tazione eccezionale, i compa¬ 
gni hanno « costruito » ima 
festa a livello di sezione, fra 
le più belle e riuscite. 

Fra giovedì e venerdì pros¬ 
simi inizieranno nella pro¬ 
vincia di Ferrara altre 12 fe¬ 
ste. 

VENEZIA 

Le numerose manifestazio¬ 
ni per la stampa comunista 
in corso in tutta la provin¬ 
cia di Venezia sono caratte¬ 
rizzate dalla massiccia par¬ 
tecipazione dei compagni, dei 
simpatizzanti, dei cittadini, 
dei giovani. Importanti feste 
de « l’Unità » hanno avuto luo¬ 
go ieri a La Salute di Liven- 
za, Mira-Taglio, Boion, Me- 
stre-Gazzera, Mestre-Ca’ Emi¬ 
liani, Vigonovo. 

E’ già possibile, intanto, un 
positivo bilancio del lavoro 
svolto durante due mesi di 
intensa attività politica nel 
quadro della campagna per 
la stampa comunista. Sono 
state realizzate finora, nel Ve¬ 
neziano, 48 feste; altre 22 so¬ 
no in programma. 

Rispetto allo scorso anno, si 
passa cosi da 56 a 70 mani¬ 
festazioni politiche e cultura¬ 
li. La caratterizzazione poli¬ 
tica articolata in numerosi 
dibattiti è andata crescendo, 
in tutti i festival. 

IMPERIA 

E’ già iniziata la prepara¬ 
zione del festival provinciale 
de « l'Unità » che si svolgerà 
a Ventimiglia con Formai fa¬ 
mosa « Settembrata » diven¬ 
tata la festa più popolare del¬ 
la città. Con il festival pro¬ 
vinciale si concluderanno le 
manifestazioni della stampa 
comunista che hanno avuto 
un grande successo in tutti i 
centri della riviera dei fiori. 
Migliaia e migliaia di lavora¬ 
tori hanno così partecipato ai 
dibattiti, assistito agli spetta¬ 
coli. 

Dalla « festa sotto gli ulivi » 
di Imperia, alle belle serate 
sul lungomare di Sanremo, da 
Bordighera a Dolceacqua, da 
Latte a Santo Stefano ad Ar- 
mataggia o Diano Marina, 
ovunque l’Unità ha portato la 
voce del Partito e dei lavo¬ 
ratori. 

TORINO 

In località Ponte Pietra di 
Giaveno è in corso di svol¬ 
gimento il tradizionale festi¬ 
val della Valsangone una del¬ 
le più ridenti zone prealpi¬ 
ne della provincia di Torino. 

La manifestazione, organiz¬ 
zata con il concorso aei com¬ 
pagni della zona, ha una ric¬ 
ca tradizione alle spalle e con¬ 
sente ogni anno alle sezioni 
della Valsangone di raggiun¬ 
gere notevoli obbiettivi sia 
finanziari che politici. Anche 
quest'anno larghissima è sta¬ 
ta la partecipazione nelle pri¬ 
me due giornate dei lavora¬ 
tori alla grande festa dell'U¬ 
nità. Moltissimi i villeggianti 
presenti al festival. 

GEN0YA 

Quindici feste de «l’Unità» 
hanno caratterizzato, insieme 
ad altre manifestazioni mino¬ 
ri, il fine settimana in Ligu¬ 
ria, mentre un numero anche 
maggiore di iniziative si so¬ 
no avute a Ferragosto. Pra¬ 
ticamente si tratta delle so¬ 
le iniziative turisticopopola¬ 
ri che animino il deserto fer¬ 
ragostano in Liguria, richia¬ 
mando migliaia di persone nel 
centri dove si svolgono. 

Ma, naturalmente, le Feste 
de « l'Unità » sono qualcosa di 
più di una attrazione fine a 
se stessa e si caratterizzano 
per i loro contenuti politici 
e culturali sottolineati, oltre 
che dai comizi, da spettacoli 
teatrali, mostre fotografiche, 
concorsi dì disegno per i 
bambini ecc. Da segnalare, 
infine, che a Genova la sotto- 
scrizione per il PCI e l’Unità 
ha raggiunto un altro impor¬ 
tante traguardo superando 1 
43 milioni di lire. 
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Un serio Inconveniente del sistema giudiziario 


Giustizia 


in ferie 


Il meccanismo che provoca un arresto di at¬ 
tività pregiudizievole agli interessi dei cittadi¬ 


ni - Come fare per non fermare tanto a lungo 
il tempo nei tribunali . Novecentomila cause 
civili e un milione di procedimenti penali 


Anche la giustizia va in 
ferie: ci vanno seimilacinque- 
cento giudici, altrettanti can¬ 
cellieri, milletrecento ufficia¬ 
li giudiziari, quarantaduemila 
avvocati. Non ci va Valpreda, 
tormentato dal morbo di Bur- 
ger e in attesa — sono quasi 
tre anni — che si accertino 
le responsabilità di mandanti 
e sicari della pista nera. Non 
ci vanno gli altri detenuti, 
nemmeno quelli di Rebibbia ai 
quali invece di un rapido pro¬ 
cesso hanno dato il santanto - 
nio (si chiama così, in gergo, 
il pestaggio di Stato). Non ce 
l’abbiamo, sia chiaro, con gli 
operatori della giustizia, ma 
con il sistema giudiziario. 

Per fare un esempio, se un 
giudice, che non sia un pa¬ 
tito del mare o dei monti a 
tempo pieno, si prende spesso 
le vacanze nel periodo autun¬ 
nale durante l'estate almeno 
nelle piccole sedi e grazie al 
generale affievolimento di ogni 
attività egli starà praticamen¬ 
te a riposo. A riposo saranno 
messe anche le cause civili 
a lui affidate, più o meno 
da luglio a novembre se tutto 
va bene. Poi verranno i ses¬ 
santa giorni (i primi quindici 
per la definizione degli affari 
in corso) previsti dalia legge. 
Una... questione di fatto e 
ima questione di diritto per 
dirla con il linguaggio forense. 

Si obietta che se tutti i 
magistrati andassero in ferie 
nello stesso tempo si chiude¬ 
rebbero i tribunali. Del resto, 

10 dice l'ordinamento giudi¬ 
ziario. le cause urgenti si 
trattano anche durante le fe¬ 
rie. Siamo d’accordo, ma in 
realtà quante cause si discu¬ 
tono in questo periodo? Di 
solito succede che se proprio 
l'interessato non si impunta, 
ammesso che se ne intenda, 
saranno più o meno tutti d'ac¬ 
cordo, giudice, cancelliere, 
avvocati — quello del padro¬ 
ne che entusiasmo — a non 
fissare l’udienza di trattazio¬ 
ne, poniamo di una causa di 
lavoro per il 22 agosto o giù 
di lì. Ed è più facile, nei 
piccoli tribunali (che sono la 
maggioranza) che un presi¬ 
dente fissi in piena calura 
un dibattimento per reati pros¬ 
simi alla prescrizione, magari 
con imputati a piede libero, 
piuttosto che un altro con im¬ 
putati detenuti. Se un reato 
si prescrive strada facendo 
sono seccature: bisogna spie¬ 
gare, giustificandosi. 

C’è da tenere presente che 

11 meccanismo delle ferie pre¬ 
suppone la rotazione dei giu¬ 
dici mentre l’avvocato, per 
l’organizzazione stessa della 
sua professione, è solo: i so¬ 
stituti possono non essere gra¬ 
diti in eguale misura. Basta 
una causa nel bel mezzo del¬ 
l’estate a rovinargli le ferie. 
E’ inevitabile che egli cerchi 
di difenderle — la difesa è 
il suo mestiere — accettando, 
proponendo anche al cliente, 
che le cause urgenti seguano 
il destino delle altre. Succede 
cosi un po’ dappertutto per 
i giudizi civili: succede nei 
tribunali di provincia, a se¬ 
zione unica, per i giudizi pe¬ 
nali. 

I^rima le ferie spettavano 
soltanto ai magistrati e ai 
funzionari degli uffici giudi¬ 
ziari. Da sette anni sono state 
riconosciute anche agli avvo¬ 
cati (« per ritemprare — fu 
scritto nella relazione parla¬ 
mentare — le energie corrose 
dell’esercizio forense ») attra¬ 
verso il congelamento dei ter¬ 
mini processuali dal primo 
agosto al 15 settembre. 

La sospensione, dice la Cor¬ 
te di Cassazione, non si ap¬ 
plica al termine del precetto 
di pagamento che non ha na¬ 
tura processuale: chi ha cam¬ 
biali o assegni in protesto 
non eviterà d’estate il pigno¬ 
ramento dei suoi beni. Non 
vale il congelamento nemme¬ 
no per le controversie agrarie 

La faccenda dei termini 
qualche anno fa giocò un brut¬ 
to scherzo al presidente della 
Corte d’Appello e al procura¬ 
tore generale di Firenze, i 
quali avevano chiesto ai di¬ 
pendenti uffici di sospendere, 
addirittura dal 24 giugno al 
30 settembre, fatta eccezione 
per i processi urgenti per de¬ 
finizione (ma la materia pe¬ 
nale è sempre urgente), la 
comunicazione degli avvisi di 
deposito delle sentenze ai pub¬ 
blici ministeri. Questo, si di¬ 
ceva, per consentire loro il 
godimento del riposo annuale 

— già garantito dalla legge ! 

— e per non gravarli di la¬ 
voro nel periodo preferiale e 
feriale. La cosa non andò giù 
a un pretore il quale si rifiu¬ 
tò di prenderne atto, ravvi¬ 
sandovi una violazione del 
principio di parità tra pub¬ 
blica accusa e difesa e una 
ulteriore ragione di ritardo 
dei procedimenti penali in 
corso. 

Finì che il presidente del 
tribunale, intermediario gerar¬ 
chico della richiesta, precisò 
che la circolare (« prego di 


voler impartire precise dispo¬ 
sizioni ») andava interpretata 
come una semplice raccoman¬ 
dazione. Più blando ancora il 
ministro della Giustizia — ci 
fu una interrogazione parla¬ 
mentare — che parlò di « sem¬ 
plici consigli ». Al pretore fu 
rimproverato di essere un for¬ 
malista e un insensibile ver¬ 
so gli affaticati colleghi pro¬ 
curatori della Repubblica; co¬ 
munque la spuntò. Da quella 
volta (era l’anno 1969) non si 
è più avuta notizia di inizia¬ 
tive del genere. 

I valori della giustizia si 
misurano anche attraverso i 
suoi costi, i quali pesano al 
par degli altri, se pur non 
sono riconducibili a indice sta¬ 
tistico monetizzabile, quelli 
dovuti ai ritardi della sua 
amministrazione. Le ferie, per 
il loro modo di funzionare, 
hanno incidenza non trascura¬ 
bile in questi ritardi. 

li diritto al riposo, ancor 
precluso nella realtà a grandi 
masse di lavoratori, è una 
conquista civile e democratica. 
Il guaio non è che giudici, 
cancellieri, avvocati vadano in 
ferie; ma comincia quando 
per interessi di singolo o di 
gruppo o per pressioni corpo¬ 
rative è la giustizia stessa, 
come servizio, a smobilitare 
più o meno apertamente e ad 
andare in vacanza. 

Quest’anno la giustizia ita¬ 
liana è andata in ferie con 
una pendenza di circa nove¬ 
centomila cause civili e un 
milione di procedimenti pe¬ 
nali. Sono cifre che parlano 
da sé. 


Gianfilippo Benedetti 


MILANO 


RESTAURAZIONE IN QUATTRO TEMPI 


Il processo di rinnovamento avviato da studenti e docenti mirava a rompere il diaframma fra la formazione professionale dell'architetto e le reali 
esigenze della società - L'intervento di Misasi e il Comitato tecnico • Le proposte dei comunisti e le condizioni per una positiva ripresa della lotta 



MILANO — Un momento della grand* assemblea di lotta svoltati al Politecnico dopo la tospensiona dagli otto docanti democratici. 


Nei luoghi dove Palmiro Togliatti trascorse gli ultimi giorni della sua vita 


Come Yalta ricorda 


La casa di cura e di riposo dei sindacati che porta il nome del grande dirigente - Una mostra per illu¬ 
strare la sua presenza nel movimento operaio internazionale - Iniziative ad Artek, la città dei ragazzi 


DI RITORNO DA YALTA, agosto 


Abbiamo ripercorso i luo¬ 
ghi dove Paimiro Togliatti 
visse gli ultimi giorni della 
sua vita: Yalta, la seconda da¬ 
cia, Artek, dove, improvvisa e 
inesorabile, la morte lo colse 
il 21 agosto 1964. 


A otto anni di distanza da 
quella tragica settimana di 
ferragosto ci ha stimolati il 
desiderio di vedere come que¬ 
sti luoghi conservino il ricor¬ 
do del dirigente scomparso 
e come egli viva nella memo¬ 
ria di quanti seguirono, con 
sentimenti di apprensione, di 
speranza e di dolore, lo svol¬ 
gersi di un destino che do¬ 
veva togliere ai comunisti ita¬ 
liani, al movimento operaio e 
comunista intemazionale, un 
capo stimato e amato. 


Le cose viste, le testimo¬ 
nianze raccolte non sono an¬ 
cora storia, ma racconto ap¬ 
passionato, testimonianze vi¬ 
ve e sofferte, capaci di ri¬ 
produrre circostanze e senti¬ 
menti, di quell’agosto 1964, in 
ogni minimo particolare. 

Il primo annuncio alla radio 
del malore dopo il discorso 
di Artek; l’affannoso traspor¬ 
to dall’aeroporto di Sinferopo- 
li ad Artek dei più illustri me¬ 
dici sovietici e stranieri (<t Una 
settimana di corse ininterrot¬ 
te in macchina e senza nem¬ 
meno la voglia dt mangia¬ 
re », ci racconta l'autista 
Strelkov, il quale fu poi in¬ 
caricato di accompagnare 
Longof; l’intasamento delle li¬ 
nee telefoniche per le chiama¬ 
te che arrivavano da ogni 
parte dell’Unione Sovietica e 
dall’estero; capi di Stalo, di¬ 
rigenti di partito, semplici la¬ 
voratori, che chiedevano di 
sapere di più di quel che non 
dicessero i pur frequenti bol¬ 
lettini che la radio trasmette¬ 
va più volte ogni giorno. 

Sulle magnifiche spiagge di 
Yalta la vita si era quasi com¬ 
pletamente paralizzata. * So¬ 
spendemmo ogni iniziativa ri¬ 
creativa, lo stato d’animo del¬ 
la popolazione locale e dei 
villeggianti in quei giorni non 
era certamente propenso al 
divertimento ». ci ricorda con 
voce commossa la compagna 
Osadciaja, che in queste spiag¬ 
ge organizza ormai da tanti 
anni le attività culturali e 
ricreative. 


Assieme a noi che trepi¬ 
danti attendevamo in Italia 
una notizia che ci confortasse, 
c’erano in quei giorni i la¬ 
voratori, il popolo sovietico; 
c’erano i lavoratori di Yalta, 
le decine di migliaia di turi¬ 
sti sovietici e stranieri che 
— due ali interminabili dal 
bivio di Artek a 14 chilome¬ 
tri da Yalta sino a Sinfero- 
poli — accompagnarono muti 
ed addolorati la bara che ri¬ 
portava Togliatti in patria. 

eli nostro Partito ha vo¬ 
luto che questi luoghi conser¬ 
vassero nei tempi il ricordo 
del grande rivoluzionario, gli 



Artak: l'abbraccio di Togliatti a «na rapprmantanta dalla città intamazkmaia dai ragazzi. 


insegnamenti della sua ope¬ 
ra». Il direttore Aleksander 
Klemjonov ci accompagna nel 
parco della casa di cura e 
riposo « Kurpati » dei sinda¬ 
cati, ora intitolata a Paimiro 
Togliatti. Siamo a poche cen¬ 
tinaia di metri dal famoso 
er Livadia » dove si tenne, du¬ 
rante la seconda guerra mon¬ 
diale, la Conferenza di Yalta. 

Nel giardino, sopra una ste¬ 
le di granito, donata dai co¬ 
struttori della metropolitana 


di Mosca, un busto di To¬ 
gliatti, opera dello scultore 
Savitskji — l’unico che lo po¬ 
tè ritrarre immediatamente 
dopo il decesso — fu eretto 
già in occasione del 1‘ anni¬ 
versario della morte, e L’inau¬ 
gurazione — ci racconta il di¬ 
rettore — fu un grande av¬ 
venimento e venne trasmessa 
in tutte le sue fasi, compresi 
i discorsi commemorativi, 
dalle stazioni della radio e 
della televisione sovietiche». 


Successivamente fu appron¬ 
tata una mostra permanente 
composta da una serie di pan¬ 
nelli che illustrano, con il 
concorso di una circostanzia¬ 
ta biografia, le tappe salienti 
della sua vita e della sua 
opera di dirigente dei comu¬ 
nisti italiani e del movimento 
intemazionale. 

- Da allora ogni ricorrenza 
offre l'occasione non soltan¬ 
to per una manifestazione di 
omaggio alla memoria, ma 


per continuare un discorso sul 
pensiero di Togliatti, sull’Ita¬ 
lia, sui comunisti italiani. Sa¬ 
rà così anche quest’anno, nel¬ 
la casa di cura e riposo che 
porta ora il suo nome. 

Ad Artek, la città intema¬ 
zionale dei ragazzi, il peda¬ 
gogo Anatoli Minic ci accom¬ 
pagna per « i luoghi di To¬ 
gliatti ». Ecco il « campo al 
mare ». l'anfiteatro sovrasta¬ 
to dall’incantevole scenario 
del monte Aiù-Dag, dove To¬ 
gliatti pronunciò il suo ultimo 
discorso di fronte ai cinque¬ 
mila ragazzi che, come ogni 
anno, erano affluiti qui da ol¬ 
tre 50 paesi del mondo, e Era 
stata una giornata di com¬ 
mozione e di gioia per tutti. 
Togliatti era felice come i 
ragazzi che gli correvano in¬ 
contro con i fazzoletti rossi 
e grandi mazzi di fiori». E’ 
il racconto di una giornata di 
festa e del suo drammatico 
epilogo; un racconto che i ra¬ 
gazzi di Artek si tramandano 
un anno dopo l’altro, racco¬ 
gliendosi attorno al monumen¬ 
to innalzato proprio a fianco 
dell’anfiteatro. Un busto in 
bronzo con la semplice scrit¬ 
ta: « Togliatti ». 

Sul basamento i fiori sem¬ 
pre freschi, amorevole e quo¬ 
tidiana cura della druzina che, 
a turno, si onora di portare 
il suo nome, e Non sono mai 
mancale le rose, neanche in 
gennaio ». ci dice con orgo¬ 
glio un ragazzo della druzina 
oggi in servizio. 

Poco distante un grande 
pannello che riproduce alcune 
frasi del suo ultimo discorso: 
« Mi è facile parlare a voi 
perchè uguali sono i nostri 
cuori, comuni le nostre idee, 
le nostre aspirazioni, la no¬ 
stra lotta. Mi è facile par¬ 
lare a voi perchè tutti assie¬ 
me e noi in Italia, ci bat¬ 
tiamo per la pace, la demo¬ 
crazia e il socialismo nel 
mondo intiero». 

Vicino al pannello una ra¬ 
gazza moldava e un suo coe¬ 
taneo guineano stanno trascri¬ 
vendo su un quadernetto la 
frase in russo. 


Ad Artek, durante la no¬ 
stra visita, si stanno appron¬ 
tando le iniziative per cele¬ 
brare l’ottavo anniversario 
della morte. Assieme ai com¬ 
pagni sovietici, a queste bri¬ 
gate internazionali di ragazzi, 
ci sarà quest’anno anche una 
delegazione di nostri compa¬ 
gni che stanno trascorrendo 
a Yalta un periodo di riposo. 

E i nostri dodici ragazzi, 
di Reggio Emilia, Roma, Por¬ 
ri. Padova, ospiti di questa 
città dell’amicizia e della fra¬ 
tellanza, allestiranno per tut¬ 
ti i giovani ospiti di Artek 
una mostra sul grande rivo¬ 
luzionario e internazionalista, 
che proprio ai ragazzi, che lo 
allietarono degli ultimi attimi 
di felicità, donò le sue ulti¬ 
me parole. 


Antonio Rubbi 


MILANO, 20 agosto 

Gli avvenimenti che hanno 
caratterizzato la storia della 
facoltà di architettura di Mi¬ 
lano negli ultimi anni, e lo¬ 
ro vaste implicazioni politiche 
e culturali sono nel comples¬ 
so assai poco conosciuti se 
non per gli aspetti dramma¬ 
tici e clamorosi assunti pe¬ 
riodicamente. Ultimo in ordi¬ 
ne di tempo quello dell’in¬ 
terdetto lanciato contro 27 do¬ 
centi, con la conseguente im¬ 
possibilità, per gli studenti, 
di sostenere i relativi esami, 
e la risposta immediata e 
compatta dei sindacati della 
scuola che ha bloccato, con 
lo sciopero, tutta la sessione 

CStiVQ. 

La situazione si trova ora 
ad un punto decisivo, nella 
misura in cui il ricorso alla 
repressione di massa ottenga 
o no una risposta di massa 
allo stesso livello di precisio¬ 
ne; per questo è sembrato 
necessario all’organizzazione 
di Partito nella facoltà una 
riflessione sui momenti fon¬ 
damentali della vicenda. 

E’ necessario ricordare che 
la facoltà di architettura di 
Milano ha una storia estre¬ 
mamente ricca sul piano cul¬ 
turale. 

Roccaforte dell’accademi¬ 
smo negli anni '50, la facol¬ 
tà inizia un processo dialet¬ 
tico di rinnovamento sull’on¬ 
data delle prime lotte stu¬ 
dentesche, arricchendosi via 
via dei nomi di Rogers, Albi¬ 
ni, Beigioioso, Bottoni, De 
Carli, Portoghesi, creando poi 
al suo interno quadri come 
Rossi, Canella, Gregotti, e in¬ 
fine la terza generazione di 
docenti tra cui Campos, Me- 
neghetti, e altri, quella che 
regge ora il peso dell’azione 
politica e culturale della rea¬ 
zione ministeriale. 

Rottura con l'accademismo 
precedente, che non ha lascia¬ 
to alla facoltà che ruderi, svi¬ 
luppo dialettico poi, tormen¬ 
tato da crisi e lacerazioni cul¬ 
turali, ma rivolto tutto ad 
un’intensa attività di rinno¬ 
vamento. La vicenda della fa¬ 
coltà di architettura di Mi¬ 
lano non è iniziata e non si 
è sviluppata casualmente, ma 
in stretta coerenza con la 
grave crisi che investe l'uni¬ 
versità tutta e la professione 
dell’architetto. Questa crisi è 
complessa; in essa possiamo 
distinguere almeno cinque 
componenti, strettamente con¬ 
nesse tra loro: 

a) l'evidenza, emersa all’ini¬ 
zio degli anni '60, della grave 
divaricazione prodottasi fra 
la professione e la struttura 
della produzione edilizia, e 
fra questa e i bisogni del Pae¬ 
se. Ad ima situazione ogget¬ 
tiva che richiedeva un’urbani¬ 
stica ed una architettura di 
massa, una edilizia industria- 
lizzata, infrastrutture sociali 
sempre più complesse, la fa¬ 
coltà continuava ad offrire 
tecnici formatisi sullo schizzo 
ad acquarello, la prospettiva 
del capitello jonico, l’ombra 
della nicchia, la casa per gi¬ 
raffe allo zoo (citazioni rigo¬ 
rosamente autentiche). 

b) Il salto quantitativo del 
numero degli iscritti alle fa¬ 
coltà di architettura, dovuto 
in parte senza dubbio ai gros¬ 
si guadagni che, notoriamen¬ 
te, taluni operatori dell’edili¬ 
zia realizzarono nei vari boom 
del dopoguerra, l’incremento 
degli iscritti provocò imme¬ 
diatamente il crollo del solo 
metodo didattico conosciuto 
nella facoltà, consistente nel¬ 
la « correzione » del « tema » 
individuale. 

c) li salto, qualitativo que¬ 
sto, nella domanda di quali¬ 
ficazione degli studenti. Verso 
la metà degli anni '60, infat¬ 
ti, gli studenti « favoriti » dal¬ 
la mancanza di organizzazio¬ 
ne della facoltà, dall’ecletti¬ 
smo dei suoi quadri, dalla si¬ 
tuazione di crisi permanente 
dell’edilizia iniziarono a pre¬ 
tendere di comprendere la na¬ 
tura dei meccanismi econo¬ 
mici e ideologici in cui sa¬ 
rebbero stati coinvolti, met¬ 
tendo sotto accusa il ruolo 
dell'intellettuale tradizionale. 

d) Il crescere della disoc¬ 
cupazione dei laureati in ar¬ 
chitettura, fatto che, pur non 
avendo per lo più esiti dram¬ 
matici come in altri settori, 
contribuisce alla presa di co¬ 
scienza della propria condi¬ 
zione. 

e) La crescente domanda di 
spiegazioni tecnico - scientifi¬ 
che che sale dalle masse e 
dalle loro organizzazioni sin¬ 
dacali e di classe; meccani¬ 
smi della rendita fondiaria, 
della produzione edilizia, del¬ 
l’economia dello spazio, pon¬ 
gono problemi che, nelle at¬ 
tuali condizioni della lotta di 
classe, è necessario sciogliere. 

Nelle particolari condizioni 
della facoltà di architettura 
di Milano, la crisi, in seguito 
a lotte studentesche partico¬ 
larmente efficaci e che tro¬ 
vano larga risonanza nel grup¬ 
po dei docenti di sinistra, 
sbocca nel ’68 in un insieme 
di innovazioni chiamate glo¬ 
balmente « sperimentazione », 
processo autorizzato dal mi¬ 
nistro Gui e garantito dal 
consiglio di facoltà. Poiché 
sull'assetto datosi in questo 
periodo dalla facoltà è risul¬ 
tata sempre scarsa l’informa¬ 
zione, pensiamo sia necessa¬ 
rio sintetizzarlo come segue: 

1) Rifiuto delle materie par¬ 
cellizzate e stagne (ricordia¬ 
mo che esistono tutt’ora ma¬ 
terie come scenografia, deco¬ 
razione, arte dei giardini e 
simili) e applicazione genera¬ 
lizzata del principio della ri¬ 
cerca globale sui problemi 
concreti; liquidazione del pia¬ 
no di studi tradizionale e del 
tradizionale concetto di prò* 
pedeusi, secondo il quale è 
bene imparare a progettare 
prima il capitello, poi la co¬ 
lonna, poi la chiesa. 

2) Convergenza delle tema¬ 
tiche di ricerca sui meccani¬ 
smi di occupazione e sfrutta¬ 
mento del territorio, dello svi¬ 


luppo storico della città, del¬ 
la creazione dei monumenti, 
della produzione dei manufat¬ 
ti, edilizi, del funzionamento 
delle istituzioni urbane, 

3) Applicazione di metodo¬ 
logie scientifiche di ricerca 
ai pioblemi individuati; co¬ 
struzione di un rapporto tra 
docenti e studenti coerente 
soltanto con il ruolo assunto 
da ciascuno nella ricerca, ruo¬ 
lo che può essere quindi veri¬ 
ficabile nel tempo, e che non 
tollera gerarchie standardiz¬ 
zate. 

4) Applicazione diretta "elei 
principio del docente unico, 
nel senso che qualunque do¬ 
cente può proporre un pro¬ 
gramma di ricerca. Il limi¬ 
te dell’esperienza sta natural¬ 
mente nel fatto che le vec¬ 
chie gerarchie non sono più 
valide nell’attività didattica e 
di ricerca, ma le differenze 
di trattamento economico ri¬ 


mangono. 

5) Riconoscimento del fatto 
che le procedure scientifiche 
di controllo sui processi di 
ricerca sono le stesse che as¬ 
sicurano agli studenti il con¬ 
trollo sul processo della loro 
qualificazione. 

6) Scoperta e generalizza¬ 
zione del lavoro collettivo, e 


conseguente rifiuto della se¬ 
lezione. 

L’intervento dell'on. Misasi, 
democristiano della sinistra 
di base, ministro della Pub¬ 
blica Istruzione di un gover¬ 
no di centro-sinistra, è signi¬ 
ficativo del giudizio che le ve¬ 
re forze che governano il 
Paese danno dell'esperimento 
compiuto alla facoltà di ar¬ 
chitettura di Milano. Otto do¬ 
centi di ruolo, intellettuali di 
fama internazionale, vengono 
nel novembre ’71, sospesi dal¬ 
le loro funzioni, una facoltà 
di 3.800 iscritti viene decapi¬ 
tata. Il pretesto è dato dal¬ 
l’avventurosa invasione della 
facoltà da parte di un certo 
numero di baraccati per evi¬ 
tare ai quali ulteriori man- 
ganellature viene offerto dai 
docenti e dagli studenti la 
partecipazione ad un semina¬ 
rio di studio. Ciò che l'on. 
Misasi e le forze che lo di¬ 
rigono non possono soppor¬ 
tare non è una piccola avven¬ 
tura con i baraccati, ma è 
il rischio che venga spezzata 
la barriera che divide l'uni¬ 
versità dal Paese, e che gli 
studenti divengano, scandalo¬ 
samente, padroni del processo 
di formazione della loro qua¬ 
lifica. 


Intervento inaudito 


L’intervento, nella sua inau¬ 
dita grossolanità, è tuttavia 
sottile. Passeranno alcuni an¬ 
ni prima che le « istanze com¬ 
petenti » abbiano espresso un 
verdetto o un parere, o ar¬ 
chiviato tutto: prima di al¬ 
lora metà dei colpiti dell'ar¬ 
bitrio saranno in pensione, 
gli altri insegneranno in uni¬ 
versità straniere. 


Il regime commissariale vie¬ 
ne organizzato con estrema 
calma. In verità se vogliamo 
fare un’analogia, si tratta di 
un’occupazione militare. Co¬ 
me sempre in questi casi, si 
usano truppe straniere e fe¬ 
delissime, come sud coreani 
in Indocina. Il ministero in¬ 
carica, dopo alcuni rifiuti, lo 
ing. Beguinot di Napoli, l’ing. 
Ciribini di Torino, l’ing. Be- 
rio di Cagliari, di restaurare, 
ma con calma, la situazione 
degli anni '50, secondo una 
linea neo-scelbiana di repres¬ 
sione verso il « culturame lai¬ 
co » che predomina in facol¬ 
tà. Il cosiddetto comitato tec¬ 
nico sviluppa la sua azione 
in vari tempi: 

a) La politica di rinnova¬ 
mento dell’organico del con¬ 
siglio di facoltà sospeso, ave¬ 
va suscitato, ovviamente, una 
serie di ricorsi da parte dei 
docenti assenteisti e refratta¬ 
ri sostituiti da nuovi elemen¬ 
ti. I ricorsi vengono mano¬ 
vrati dal comitato tecnico in 
modo da favorire in tutti i ca¬ 
si i vecchi docenti, o nuovi 
ambigui personaggi. 

b) I nuovi incarichi per il 
*72-73 vengono assegnati con 

10 stesso criterio, con in più 
alcuni trapianti da altre se¬ 
di, allo scopo deliberato di 
spezzare la continuità e la 
dialettica culturale nel cam¬ 
po dei docenti milanesi. 

c) Dovendo costituire sicu¬ 
re commissioni per l'aggiudi¬ 
cazione di borse di studio, 

11 comitato tecnico, nomina 
d'imperio il presidente delle 
stesse. Almeno in questo ca¬ 
so, il gioco non è riuscito 
perfettamente al comitato tec¬ 
nico. Il comportamento equo 
dei presidenti delle commis¬ 
sioni ha fatto si che il risulta¬ 


to dei concorsi non sia stato 
influenzato da tendenze rea¬ 
zionarie, e i nuovi borsisti 
sono tutti elementi prove¬ 
nienti dalla sperimentazione. 

d) L’ultimo intervento del 
comitato tecnico, preso in ac¬ 
cordo con l'on. Scalfaro, de¬ 
mocristiano di destra, fusti¬ 
gatore di costumi, ministro 
della P.I. di un governo di 
centro-destra appoggiato dai 
fascisti, è noto. L'intervento 
consiste nell’interdetto a ven¬ 
tisette docenti, colpevoli al¬ 
cuni di non aver ottemperato 
ad un obbligo burocratico in 
disuso da anni e per cui si 
intrawede già il perdono, al¬ 
tri di delitti ben più gravi 
anche se descritti confusa- 
mente e ambiguamente. Que¬ 
sti delitti consisterebbero, se¬ 
condo le successive, volubili 
comunicazioni dell'ing. Begui¬ 
not, nell’aver svolto program¬ 
mi non pertinenti alla forma¬ 
zione dell'architetto, e/o non 
coerenti con la denominazio¬ 
ne ufficiale della materia, e/o 
già svolti da altri insegnanti. 
Il comunicato stampa del 24 
ultimo scorso dell'assemblea 
docenti ha fatto giustizia di ' 
queste motivazioni, sottoli¬ 
neando in primo luogo che 
in tutte le facoltà, in tutti 
gli insegnamenti, il distacco 
fra denominazione ufficiale e 
contenuto didattico è prassi 
comune; attendiamo una 
smentita dai docenti di pla¬ 
stica ornamentale, geografia, 
filosofia, morale o teoretica, 
ecc., di tutta Italia. In se¬ 
condo luogo, gli incarichi ai 
docenti interdetti sono stati 
dati, e approvati dal ministe¬ 
ro, in base a titoli che nulla 
avevano a vedere con le de¬ 
nominazioni ufficiali delle ma¬ 
terie; in terzo luogo che i 
programmi di ricerca sono 
stati resi pubblici all’inizio 
delle attività didattiche senza 
che il comitato tecnico muo¬ 
vesse obbiezioni al loro con¬ 
tenuto; infine, parlare di so¬ 
vrapposizioni e « sfoltimen¬ 
ti» in una facoltà con 3.800 
iscritti è ridicolo nella sola 
misura in cui non è provo¬ 
catorio. 


Conflitti interni 


Nel complesso, la linea po¬ 
litica del comitato tecnico si 
è sviluppata in un crescendo 
di arbitrarietà che ha trovato 
il culmine nell’ultimo provve¬ 
dimento, perdendo compieta- 
mente qualsiasi credibilità. I 
conflitti interni al comitato, 
che da mesi si esprimevano 
solo con telefonate intime ma 
numerose e diversificate nei 
destinatari (e servivano an¬ 
che, per inciso, a dividere il 
gruppo dei docenti) sono e- 
splosi improvvisamente con le 
dimissioni dell’ing. Ciribini e 
la sua dissociazione dalle ul¬ 
time operazioni. 

E’ importante individuare il 
filo conduttore della vicenda, 
che non a caso lega in una 
rigorosa continuità l’on. Mi¬ 
sasi con l’on. Scalfaro; pos¬ 
siamo riconoscere nell’opera¬ 
zione un tentativo di ritor¬ 
nare alla riforma Gentile, che 
vedeva l’architetto come una 
specie di mostro derivante 
dall’incrocio contro natura 
fra l’accademia di belle arti e 
la facoltà di ingegneria. 

Riconoscere il filo condut¬ 
tore di una politica non si¬ 
gnifica ancora, tuttavia, neu¬ 
tralizzarlo. anche se è un pri¬ 
mo passo in questa direzione. 

La posizione del sindacato 
CGIL-Scuola, degli altri sinda¬ 
cati, della cellula del Parti¬ 
to è stata fin dall’inizio mol¬ 
to chiara, basandosi sulla di¬ 
fesa del posto di lavoro, dei 
diritti degli studenti, delia li¬ 
bertà di insegnamento, e ar¬ 
ticolandosi nel seguente modo: 

• rifiuto di accettare il prov¬ 
vedimento di interdetto sul 
contenuti dell’insegnamento; 

• contestazione punto per 
punto delle motivazioni ad¬ 
dotte e apertura di contrad¬ 
dizioni all’interno del comita¬ 
to tecnico; 

• inizio di una vertenza che 
contrapponga chiaramente i 
lavoratori della scuola, rap¬ 
presentati dai loro sindacati, 
alle autorità accademiche e 
governative. 

Il richiamo alla libertà di 
insegnamento non ha per noi 
un significato puramente tat¬ 
tico nè tantomeno di princi¬ 


pio; esiste, al contrario, una 
stretta connessione tra il di¬ 
ritto del docente a difendere 
i contenuti del suo lavoro e 
la gestione sociale dell’uni¬ 
versità. Libertà di insegnamen¬ 
to significa per noi garantire 
la presenza nell'università di 
una dialettica politica almeno 
altrettanto complessa di quel¬ 
la esistente nel Paese; signifi¬ 
ca riconoscere la responsabi¬ 
lità deU’intellettuale rispetto 
alle esigenze delle masse la¬ 
voratrici; significa garantire 
una pluralità di approcci cul¬ 
turali coerenti con i primi 
due obiettivi. 

Circa il rilanrio dell'attivi¬ 
tà politica nella facoltà a 
tempi lunghi, sembrano pro¬ 
filarsi due direzioni di lavoro. 
La prima avrebbe per obiet¬ 
tivo il consolidamento di al¬ 
cuni risultati della sperimen¬ 
tazione, articolandosi quindi 
in trattative, agitazioni sinda¬ 
cali, e lotte parlamentari sui 
decreti e decretini che il go¬ 
verno proporrà in autunno: 
occorre ripensare e approfon¬ 
dire l’idea lanciata un anno 
fa al convegno di Firenze, 
della riforma permanente. La 
seconda, strategicamente più 
significativa, riguarda l’apertu- 
ra del problema della gestio¬ 
ne sociale dell’università, per 
mezzo di iniziative concrete 
e di esperimenti pregnanti. 
Il primo compito in senso as¬ 
soluto riteniamo debba esse¬ 
re il rafforzamento delle or¬ 
ganizzazioni di Partito e sin¬ 
dacali aU’interno della facol¬ 
tà sia in senso numerico che 
nel senso deU’influenza sulle 
categorie di lavoratori. All’in¬ 
terno delle organizzazioni di 
partito e sindacali sarà però 
necessario trovare momenti di 
esame e di dibattito sui con¬ 
tenuti e metodi dell’attività 
didattiva e scientifica, per ve¬ 
rificare la coerenza con gli 
obiettivi generali e intermedi 
del movimento operaio. Solo 
in una seconda fase la ge¬ 
stione sociale dell’università 
potrà trovare modalità orga¬ 
nizzative efficaci. 


Biagio Garzana 
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Un'attività terroristica che non sembra turbare la oolizia italiana 

_ _ _ • 

A Trieste il punto d'incontro 
fra gli ustascia e i fascisti 

Dall 1 assassinio dell*ambasciatore jugoslavo in Svezia al « commando » sgominato in Bosnia 
e Croazia - La storia delle armi trovate sul Carso per una « soffiata » - / collegamenti degli 
ustascia sul piano internazionale - L’aiuto americano e della Democrazia cristiana tedesca 


SERVIZIO 

TRIESTE, 20 agosto 
<r Noi non colpiremo i figli 
onesti del popolo croato, ma 
non avremo pietà, liquidan¬ 
doli ad uno ad uno, per gli 
scherani di Tito, i serbocomu¬ 
nisti, i traditori. Crediamo in 
Dio e nel futuro della Croa¬ 
zia. Morte alla Jugoslavia ». 
Ecco un esempio di prosa de¬ 
lirante, tratta dal volantino 
lanciato giorni orsono nel cen¬ 
tro di Trieste da alcune au¬ 
tomobili. Vi è qui un'aperta 
minaccia contro la vita dei 
cittadini croati fedeli al socia¬ 
lismo. vi è un incitamento a 
combattere un Paese vicino. 

Questi sono gli « ustascia », 
i fascisti croati, membri del 
movimento creato nell' ante¬ 
guerra dal « poglavnik » (du¬ 
ce) Ante Pavelic con l’aiuto 
finanziario e materiale del fa¬ 
scismo italiano. Fu in Italia 
che si addestrarono gli uffi¬ 
ciali dell’esercito che gli usta- 
scia avrebbero creato nel¬ 
l'estate del 1941. dopo che la 
Jugoslavia monarchica venne 
divisa fra gli eserciti italiano, 
tedesco, ungherese e bulgaro. 
Sulle rovine delle città bom¬ 
bardate dai tedeschi sorse lo 
« Stato croato » degli ustascia 
(in croato: insortiI 


I boia 


.4 Jasenovac. nelle paludi ad 
ovest di Zagabria, furono co¬ 
struite le baracche dì un cam¬ 
po di concentramento c di 
sterminio. I boia erano gli 
stessi ustascia. aizzati dai lo¬ 
ro capi contro la popolazio¬ 
ne serbo-ortodossa e. natural¬ 
mente, contro il possente mo¬ 
vimento di resistenza antifa¬ 
scista. Qui, tra le paludi di 
Jasenovac, ancor oggi, a di¬ 
stanza di 27 anni dalla vitto¬ 
ria e dalla Liberazione, opera 
una commissione il cui com¬ 
pito è di accertare il numero 
e l’identità delle vittime del¬ 
la ferocia nazifascista. Otto- 
centomila sono, secondo alcu¬ 
ni dati, i corpi orrendamente 
deturpati, finora estratti dalle 
paludi e dalle fosse comuni. 

Questa banda di criminali e 
di collaborazionisti trovò, nel¬ 
l'immediato dopoguerra, scam¬ 
po in Italia c in Germania. 

Il movimento ustascia si ri¬ 
costituì all'estero, nell'emigra¬ 
zione, specie in Germania. 
Svezia. Austria. Canada . Au¬ 
stralia e USA. con il compia¬ 
cente aiuto dei servizi segreti 
occidentali, e della CIA in mo¬ 
do particolare. Erano gli an¬ 
ni della guerra fredda. La Re¬ 
pubblica federale tedesca ri¬ 
fiutava di pagare alla Jugo¬ 
slavia socialista le riparazioni 
di guerra e conduceva, nei 
suoi confronti. una politica di 
aperta ostilità. Non a caso, 
dunque, nuovo «capo » degli 
ustascia diventa il dott. Bran- 
ko Jelic. medico dentista, ex 
agente della Gestapo tra le 
due guerre e dellTntelligence 
Service negli anni della guer¬ 
ra fredda. morto due mesi fa 
a Berlino Ovest 

Chi era Jelic? Un capo fa¬ 
scista. senz’ombra di dubbio. 
Organizzatore di orrendi mi¬ 
sfatti, in cui perirono molte 
persone, in gran parte citta¬ 
dini jugoslavi. Ma anche uo¬ 
mo dalle alte amicizie, specie 
nella DC tedesca. Egli era, in¬ 
fatti, un protetto dell'ex mi¬ 
nistro della Difesa tedesco e 
capo dell'ala bavarese della 
CDU-CSU. Franz Josef Strauss. 

Una serie di attentati, as¬ 
sassina e altre azioni terrori¬ 
stiche segnarono, un anno fa. 
una svolta nella politica di 
questo movimento. Vennero 
elaborati piani di sovversione 
interna ed esterna. Il propo¬ 
sito dichiarato degli ustascia 
era di lacerare lo Stato jugo¬ 
slavo. un proposito che face¬ 
va comodo anche a determi¬ 
nati ambienti oltranzisti della 
NATO. 

Intanto in Svezia un gruppo 
di ustascia assassinava l'am¬ 
basciatore jugoslavo Rolovic. 
Aveva inizio l’attuazione dì un 
piano criminale che sarebbe 
culminato con l'invio di un 
commando di 19 terroristi nel¬ 
l'interno della Jugoslavia, un 
mese fa. 

La Svezia, la RFT. l'Austria 
sono i Paesi europei che dan¬ 
no agli ustascia un'ospitalità 
aperta e incondizionata, consi¬ 
derandoli semplicemente una 
eassociazione di nazionalisti ». 
Uno dei centri di addestra¬ 
mento si trova in Baviera, e 
notizie attendibili dicono che 
sia stato frequentalo anche 
da fascisti italiani di «r Avan¬ 
guardia nazionale » ed e Euro¬ 
pa civiltà ». Ma il centro prin¬ 
cipale di addestramento mili¬ 
tare. la vera e propria scuola 
di guerriglia e antiguerriglia 
si trova a Melbourne, in Au¬ 
stralia. Qui. in un bosco ri¬ 
cino ad una piantagione, la 
CIA addestra all'uso delle ar¬ 
mi più moderne i terroristi 
da inviare in Europa. 

Circa la dotazione di armi 
e munzioni ai gruppi di terro¬ 
risti. può bastare la sintetica 
documentazione pubblicata in 
Jugoslavia dopo la completa 
liquidazione del commando 
braccato in Bosnia e in Croa¬ 
zia dalla milizia popolare e 
dalla popolazione infuriala. 
Fucili mitragliatori, plastico, 
matite incendiarie, pugnali in 
quantità, una radio ricetra¬ 
smittente ad altissima preci¬ 
sione e con un raggio d’azio¬ 
ne di 1200 chilometri. 

Con chi comunicava il com¬ 
mando terrorista liquidato in 
Bosnia? Da dove riceveva or¬ 
dini? Dalla Grecia? Dall'Ita¬ 
lia? 

Da Trieste? / precedenti so¬ 
no illuminanti. Partì da Trie¬ 
ste l'assassino del re Alessan¬ 
dro di Jugoslavia a Marsiglia, 
mezzo secolo fa. Gli indizi di 
. una stretta collaborazione tra 


fascisti triestini e ustascia 
vennero denunciati qualche 
mese fa, quando si diffuse la 
voce di un incontro « al ver¬ 
tice » tra ustascia e fascisti 
italiani, avvenuto appunto a 
Trieste nel febbraio scorso. 
Ma se ne era avuto sentore 
già prima. Nell’estate del 1968 
due terroristi croati furono 
dilaniati da un’esplosione in 
via Boccaccio a Trieste. Un 
innesco sbagliato. Staimno pre. 
parando un attentato contro 
il consolato jugoslavo sito nel¬ 
le vicinanze. 

Un anno fa un violento in¬ 
cendio devastò l’abitazione del 
console jugoslavo Drago Zvab, 
Lo figlia Vlasta, sola in casa, 
ricorda un'esplosione, un ba¬ 
gliore e le fiamme dell’incen¬ 
dio levarsi nella stanza. Le 
cause dell'incendio non sono 
mai state appurate. 

E’ comunque assai strano 
l’atteggiamento delle autorità 
di polizia nella città giuliana. 
Quando esplose l’automobile 
in via Boccaccio venne ferma¬ 
to un gruppo di fascisti croa¬ 
ti, provenienti dalla Francia. 
Tra loro c’era un certo Da- 
mjanovic, conosciuto dall’In¬ 
terpol e dalle polizie di mez- 
z'Europa come uno dei capi 
dell’ala paramilitare e terro¬ 
ristica del movimento. Invece 
di fermarlo e interrogarlo per 
accertare le sue responsabili¬ 
tà. la polizia lo fece espatria¬ 
re con foglio di via. 

Circa i volantini di qualche 
giorno fa, la polizia dice di 
non saperne niente. La noti¬ 
zia l’hanno appresa dal nostro 
giornale... 

Trieste significa molto per 
i terroristi ustascia. L’aveva 
detto lo stesso Jelic. durante 
una riunione in Australia, ri¬ 
ferita da uno dei periodici del 
movimento: essi hanno biso¬ 
gno di una « base » ai confini 
della Jugoslavia. 

E’ interessante, in questo 
quadro, riferire una delle ipo¬ 
tesi riguardanti il rinvenimen¬ 
to dell’arsenale di armi ed 
esplosivi in una grotta carsi¬ 
ca vicino ad Aurisina. Le ar¬ 
mi. è ormai chiaro, apparte¬ 
nevano al gruppo di Freda e 
Ventura e furono rivelate da 
una a soffiata » del procurato¬ 
re legale triestino, loro ami¬ 
co. Gabriele Forziati. 

Ma c’è un punto oscuro nel¬ 
la vicenda, e riguarda l'ubi¬ 
cazione della grotta in cui fu 
rinvenuto l’esplosivo. La « sof¬ 
fiata » di Forziati avvenne in 
gennaio, forse agli inizi di 
febbraio. Furono fatte delle 
perlustrazioni nella zona indi¬ 
cata, ma senza esito. Agli ul¬ 
timi di febbraio, invece, dei 
bambini rinvennero l'arsenale 
in una buca profonda qual¬ 
che metro, e certamente ina¬ 
datta allo scopo di custodire 
armi, per di più distante ap¬ 
pena un centinaio di metri 
dalla caserma dei carabinieri 
di Aurisina. e altrettanti dal¬ 
la stazione ferroviaria e dal 
bivio attraverso il quale pas¬ 
sano i treni che da tutti i 
Paesi dell’Europa occidentale 
si dirigono in Jugoslavia c nei 
Balcani 


Incontro 

E’ il periodo dell'incontro 
tra fascisti triestini e usta- 
scia. Qualche giorno dopo, su 
un treno in corsa tra le sta¬ 
zioni di Zidani Most e Zaga¬ 
bria. esplode un ordigno. La 
stessa tecnica degli attentati 
dell'agosto 1969. 

Questi elementi fanno pre¬ 
sumere che i fascisti abbiano 
deciso di a passare » l'arsena¬ 
le di esplosivi ad alto poten¬ 
ziale agli ustascia. Essendo 
stato « denunciato ». l'arsena¬ 
le era ormai inservibile. Pri¬ 
ma o poi sarebbe stato sco¬ 
perto. Non a caso i carabinie¬ 
ri parlavano, in quei giorni, 
di « perlustrazioni a scacchie¬ 
ra » sul Carso di Aurisina. A 
qualcuno la terra bruciata 
sotto i piedi e. forse, i c ca¬ 
merati » croati avrebbero po¬ 
tuto trarlo d’impaccio. Poi, 
per una strana coincidenza, 
l'arsenale tiene scoperto, e 
Forziati. il fascista legato a 
Freda che aveva « cantato », 
sparisce nel nulla, poco pri¬ 
ma di venir interrogato dal 
giudice Stiz. 

Ora gli ustascio si sono ri¬ 
fatti rivi a Trieste con un di¬ 
sgustoso * proclama » che ten¬ 
ta malamente di mascherare 
la cocente delusione per il 
completo fallimento delia mis¬ 
sione del commando inviato 
in Bosnia allo sbaraglio. Il li- 
rore dei volantini promette 
vendette feroci, minaccia i co¬ 
munisti croati, annuncia futu¬ 
re azioni terroristiche. Tutto 
ciò a Trieste, dove sembra si 
stia tentando ora di creare 
un « centro di smistamento e 
reclutamento ». tra profughi e 
sbandati. 

Si dice che le fila della tra¬ 
ma passino attraverso alcuni 
grandi magazzini frequentati 
da clienti jugoslavi; alcuni ap¬ 
procci furono tentati, qualche 
tempo fa, da un prete croato 
che cercò di avere l’appoggio 
della comunità serbo-ortodos¬ 
sa di Trieste. 

La situazione — a causa del¬ 
la colpevole inerzia delle au¬ 
torità — è tutt’altro che tran¬ 
quilla, L’attività dei fascisti, 
di tutte le nazionalità, turba i 
rapporti cordiali e amichevoli 
tra popoli e Paesi vicini. 

Che cosa fa, invece, il go¬ 
verno? E il ministero degli 
Interni? L’attività delle bande 
fasciste è documentata e no¬ 
ta. Ne ha parlato, diffusamen¬ 
te anche un settimanale trie¬ 
stino legato alla segreterìa 
della DC. Bisogna stroncare 
ogni velleità eversiva di que¬ 
sti centri di terrorismo, sia 
nazionale che a dimensioni 
europee. 

. St. S. 
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Sono stati rinchiusi in celie separate a Regina Coeli 

TRASFERITI IN CARCERE I DUE ARABI 
ACCUSATI DELL'ATTENTATO ALL’AEREO 

Mandato dì cattura dopo essere stati indiziati del reato di strage • Continuano a dichiararsi innocenti • «Non abbiamo messo l'esplo¬ 
sivo nel mangianastri » • Chiarita la posizione della giovane polacca messa a confronto con gli arrestati • Documenti all'esame del 5IO 


m 



TRECENTO VITTIME IN COREA PER LE ALLUVIONI 


SEUL — Piogge dirotte, le più violente che si fieno 
avute negli ultimi 47 anni, hanno provocato nella 
Corea del fud almeno 296 morti e danni per milioni di dollari. Il centro che coordina i soccorsi ha però avvertito che tutto fa rite¬ 
nere che il numero delle vittime sia destinato a salire. I dispersi sono una settantina e i senza tetto più di 160 mila. Il Presidente Park 
Chung Hee ha ordinato la mobilitazione di tutta la manodopera disponibile per i soccorsi. La zona più gravemente colpita è quella 
della capitale, Seul. Nella telefoto AP: una strada di Seul completamente sommersa dall’acqua. 


ROMA, 20 agosto 

Sono stati trasferiti nel carcere di Regina Coeli i due giovani arabi accusati del¬ 
l’attentato al « Boeing 707 » delle linee aeree israeliane. Adnam Mohannad Alì Ha- 
shem, nato in Giordania 29 anni fa e Ahmed Zaid, di 32 anni, nato e residente a 
Bagdad, sono stati indiziati del reato di strage. L’avviso di reato era stato comuni¬ 
cato ieri sera ai due giovani alla questura romana dal sostituto procuratore della Re¬ 
pubblica dott.ssa Silvana Jacobino che sta seguendo le indagini. E’ stata la dottoressa 
Jacobino a disporre il trasferimento dei due arabi in due celle separate di Regina 
Coeli, trasferimento avvenuto stamattina con un largo spiegamento di forze dopo la 
firma del mandato di cat¬ 
tura. Mentre le « pantere » 
della polizia provvedevano 
a portare All Hasham e 
Ahmed Zald nel carcere di 
via della Lungara, in questu¬ 
ra un funzionario ha chiari¬ 
to ai giornalisti la posizione 
della giovane polacca che ieri 
sera ha partecipato, insieme 
alle due inglesine, al ricono¬ 
scimento dei due imputati. La 
ragazza avrebbe avuto un ruo¬ 
lo determinante neU’identifi- 
cazione dei due ricercati. 

E* stata lei infatti a forni¬ 
re alla polizia le generalità 
dei due arabi conosciuti a 
Roma diverse settimane fu. 

La giovane polacca è stata 
rintracciata per caso dai po¬ 
liziotti: mentre gli agenti sta¬ 
vano perquisendo l’abitazione 
romana, da dove i due arabi 
si erano allontanati in fretta 
e furia mercoledì scorso dopo 
dopo aver appreso che l’atten¬ 
tato era fallito, la ragazza 
aveva cercato per telefono 
All Hasham. 

Un agente, che aveva alza¬ 
to il ricevitore, si era finto 
un amico del giovane arabo 
ed era riuscito a fissare un 
appuntamento con la ragazza. 

« Ali è momentaneamente as¬ 
sente da Roma — aveva ri¬ 
sposto — però mi ha lasciato 
della roba da consegnarle. Do- 


Emessa da due ciminiere di Marghera 

La laguna sotto 
una cappa di fumo 



Suicida 
sotto il treno 
un anziano 
pensionato 

MILANO, 20 agosto 

Un pensionato di No vate 
Milanese si è ucciso stamane 
all’alba facendosi travolgere 
dal primo convoglio delle 
Ferrovie Nord diretto a Mi¬ 
lano pochi minuti dopo le 5. 
Il suicida — che è rimasto 
straziato ed è morto sul col¬ 
po — si chiamava Ferruccio 
Tinelli, nato sessantasette an¬ 
ni fa a Cortemaggiore e re¬ 
sidente da anni a Novate in 
via Polveriera 11 con la mo¬ 
glie, dopo che l’unico figlio 
s’era sposato. 

II Tinelli che da qualche 
tempo era sofferente, deve es¬ 
sersi alzato ancora col buio 
raggiungendo i binari delle 
Ferrovie Nord all’altezza del 
ponte della linea Milano-Ber- 
gamo, in attesa del primo 
treno. Quando lo ha visto ap¬ 
parire l’uomo si è spostato 
dalla scarpata in mezzo al bi- 

VENEZIA — Vivo allarme sta suscitando fra i veneziani il pesante, na J i ° ?°Y e Si * accosciato, 

oleoso e puzzolente fumo emesso d. due c.m.n.ere di Marghera che qualcos jr ma non ha fatto in 

dovrebbero bruciare soltanto gas di scarto. Al problema deU'inquina- tempo ad avvertire il macchi- 

mento dall'atmosfera della Laguna sono state interessate le autorità j nista, che ha potuto frenare 

ma, a quanto para, con scarso auccesso. (Telefoto AP) j solo a tragedia compiuta. 


Napoli: sì era rifugiato in un cinema 

Arrestato il noleggiatore 
che uccise un concorrente 

Ha detto di aver sparato (piando l'altro gli si 
è scagliato contro con un coltello a serramanico 


ROMA - Mancata rapina in un bar 


Sempre 
che ha 


latitante l'incappucciato 
ferito marito e moglie 

Il padrone del locale , un armeno , versa in gravi condizioni 


ROMA, 20 agosto 

Sempre uccel di bosco, no¬ 
nostante le serrate indagini 
della polizia, il bandito incap¬ 
pucciato che ieri sera ha fe¬ 
rito a revolverate marito e 
moglie in un bar del quartie¬ 
re Aurelio. Permangono gra¬ 
vi le condizioni di uno dei fe¬ 
riti. 

11 sanguinoso episodio è av¬ 
ventilo aiie 21,15 in un bar di 
via Monte dei Gallo, a quel¬ 
l’ora vuoto di clienti. La por¬ 
ta si è spalancata e un uomo 
incappucciato, probabilmente 
giovane, vestito di scuro, è en¬ 
trato ed ha puntato la- pistola 
contro Anna Della Porta, di 
60 anni, moglie del proprieta¬ 
rio del bar, un armeno di 65 
anni, Giorgio Hovaghinian, da 
anni residente nella capitale. 
L’uomo voleva l’incasso della 
giornata. 


La. donna ha gridato ed II 
bandito ha sparato colpendo¬ 
la al petto. Il marito della 
donna, sopraggiunto dal re¬ 
trobottega, è riuscito a balza¬ 
re addosso al bandito, il qua¬ 
le ha sparato di nuovo col¬ 
pendo con due colpi di pisto¬ 
la l’armeno al torace, dandosi 
poi alla fuga. 

L’Hovaghinian. sebbene gra¬ 
vemente ferito, lo ha insegui¬ 
to finché l’incappucciato è 
balzato su un motorino e si è 
allontanato. I due coniugi fe¬ 
riti sono stati rasportati al¬ 
l’ospedale Santo Spirito dove 
i medici hanno constatato che 
le condizioni della donna non 
erano gravi (il proiettile è sta¬ 
to infatti deviato dalla costola 
e non ha leso alcun organo 
vitale), mentre l’uomo ha 
avuto trapassato il torace sia 
a destra che a sinistra. En¬ 
trambi sono stati operati. 


Un hotel dove 
sono preferiti i 
cani ai clienti 

LONDRA, 20 agosto 

Molti proprietari di alber¬ 
ghi non accettano cani. Non 
è di questo parere Bob Flet¬ 
cher, proprietario dello Hall 
Hotel, di Thorton-le-Dale, il 
quale ha fatto sapere che non 
solo li accetta ma ne vorreb¬ 
be molti di più, come clienti. 
E per i seguenti motivi: 1» i 
cani non cercano di baciare 
le cameriere; 2) non rubano 
i portacenere; 3) non si ubria¬ 
cano; 4) non usano gli asciu¬ 
gamani per pulirsi le scarpe; 
5) non bruciano le lenzuola 
fumando a letto; 6) non si la¬ 
mentano in continuazione. 


DALLA REDAZIONE 

NAPOLI, 20 agosto 

E’ stato arrestato ieri sera 
mentre assisteva al film « Re¬ 
verendo posate la pistola » il 
noleggiatore abusivo di 29 an¬ 
ni Gaetano Coppeto a 15 ore 
dal momento in cui con un 
solo colpo di pistola aveva 
fulminato l'avversario — al¬ 
tro noleggiatore abusivo — 
Franco Benedetto di 28 anni. 

Si è cosi conclusa la tra¬ 
gica vicenda iniziata all’alba 
di ieri con una iite furibon¬ 
da in pieno centro cittadino 
all’incrocio ira il corso Ga¬ 
ribaldi e la v:a Ponte di Ca¬ 
sanova nei pressi della stazio¬ 
ne ferroviaria. 

Lungo il marciapiedi, nel 
tratto considerato «capoli¬ 
nea » esclusivo di tre noleg¬ 
giatori non autorizzati, si era 
presentato ancora una volta, 
nonostante : precedenti invi¬ 
ti ad andarsene, il Coppeto 
deciso 3 prendere anche lui 
clienti in quella zona. Aveva 
cominciato i viaggi quando, 
a turno, gli altri tre erano 
andati in ferie. Adesso voleva 
continuare, anche per mette¬ 
re da parte i denari per spo¬ 
sarsi . 

L’attività di noleggiatore a- 
busivo è una delle più dif¬ 
fuse nella nostra città, e co¬ 
loro che la esercitano sono 
diventati — per la tolleranza 
delle autorità e per il dis¬ 
servizio cui è stato condan¬ 
nato il trasporto pubblico col¬ 
lettivo — una vera e propria 
categoria, con regole proprie, 
zone di influenza, privative e 
turni precisi. Vi prosperano 
delinquenti e prepotenti e la 
difesa del guadagno è assai 
aspra: un mondo pericoloso 
dove uno « sgarro » può co¬ 
stare assai caro. Gaetano Cop¬ 
peto voleva essere il quarto 
a far servizio in quella zona 
e Francesco Benedetto che 
era stato anni fa il primo 
ad insediarsi in quel posto, 
e quindi « comandava » gli 
ha fatto capire con chiarezza 
che doveva andarsene altrove. 
La stessa cosa era capitata 
già al Coppeto nella zona di 
via Duomo e in piazza Fer¬ 
rovia. 

Ieri mattina Gaetano Cop¬ 
peto è arrivato ancora prima 
degli altri, alle cinque, e ave¬ 
va preso i primi due clienti 
provenienti dal mercato or¬ 
tofrutticolo. 

Al suo ritorno Franco Be¬ 
nedetto lo ha affrontato. Cop¬ 
peto è privo di un occhio, 

10 chiamano per questo il 
«Guercio»; appena si è visto 
avvicinare dall’avversario ha 
estratto la sua pistola da ta¬ 
sca. E Franco Benedetto ha 
tirato fuori a sua volta la 
« molletta » gridando: « Se hai 

11 coraggio spara»; lo sparo 
è echeggiato e di colpo gli 
è arrivato dritto al cuore am¬ 
mazzandolo. Il «Guercio» fug¬ 
giva subito dopo a bordo 
di un’auto veloce guidata da 
un altro uomo. Ma non é 


riuscito ad andare lontano. 
L’auto, della quale alcuni te¬ 
stimoni avevano preso il nu¬ 
mero di targa, è stata vista 
in serata nella zona di Casal 
di Principe, un centro del 
Casertano assai « caldo » e 
assai sorvegliato. 

Gaetano Coppeto è sceso 
dall'auto sulla strada princi¬ 
pale di Casal di Principe e 
si è infilato di corsa nel ci¬ 
nema « Faro ». Lo hanno no¬ 
tato la cassiera e il perso¬ 
nale perchè sembrava agita¬ 
tissimo al momento di acqui¬ 
stare il biglietto e nell’en¬ 
trare in sala. Dietro di lui 
sono arrivati i carabinieri che 
lo seguivano: per Coppeto la 
proiezione del film « Reveren¬ 
do posate la pistola » è du¬ 
rata pochissimo. Prima di 
ammanettarlo e portarlo via 
gli hanno sfilato di tasca la 
pistola del delitto, una grossa 
Smith-Wesson calibro 38. Ha 
detto soltanto di essersi di¬ 
feso quando l’altro gli si è 
lanciato addosso con il col¬ 
tello a serramanico. 

e. p. 


ve possiamo vederci? ». Al¬ 
l’appuntamento la polacca ha 
trovato una squadra di agen¬ 
ti che l’hanno prelevata e con¬ 
dotta in questura. Nel corso 
dell’interrogatorio è stato pos¬ 
sibile ricostruire con maggior 
precisione l’identità dei due 
ricercati. 

Le prime generalità fornite 
alla polizia dulie due ingle- 
sine che avevano trascorso 
diversi giorni in compagnia 
dei due arabi nell’appartamen¬ 
to di via Val Trompia, non 
erano infatti molto precise. 
Ruth Watkin e Audrey Wal- 
ton conoscevano soio i nomi 
dei due amici, mentre i co¬ 
gnomi non corrispondevano 
alla reale identità dei due 
arabi. 

Le due ragazze, come si sa, 
verniero fermate alcune ore 
dopo il rientro a Fiumicino 
dell’aereo israeliano danneg¬ 
giato da una esplosione av¬ 
venuta nel bagagliaio. I pri¬ 
mi accertamenti fatti dagli 
inquirenti appurarono che la 
esplosione era avvenuta in un 
mangia-nastri che una delle 
due inglesi aveva consegnato 
alla hostess di volo come 
« bagaglio a mano ». 

Appena fermate le due gio¬ 
vani dichiararono che l’ man¬ 
gia-nastri l’avevano avuto in 
regalo da due arabi coi quali 
avevano trascorso alcuni gior¬ 
ni in un appartamento di 
via Val Trompia. Da quel 
momento le indagini si orien¬ 
tarono tutte sui due giovani 
e prese l’avvio una vera e 
propria caccia all’uomo. 

Nell’appartamento romano 
gli agenti non trovarono nes¬ 
suno, ma avrebbero rinvenuto 
solo alcuni fogli bruciacchiu- 
ti e blocchi di appunti scrit¬ 
ti in arabo. I documenti so¬ 
no ora all’esame degli esperti 
del SID, il servizio informa¬ 
zioni del ministero della Di¬ 
fesa. 

I due arabi, nel corso del¬ 
l’interrogatorio avvenuto do¬ 
po il loro arresto operato 
ieri mattina in via Veneto, si 
sono dichiarati completamen¬ 
te estranei all’attentato. Han¬ 
no ammesso di aver regala¬ 
to il mangia-nastri alle due 
ragazze inglesi come « ricor¬ 
do » delle giornate trascorse 
in lieta compagnia, ma di 
non saper niente dell'esplosi¬ 
vo celato dentro l’apparec¬ 
chio. 

Hanno anche affermato che 
il loro allontanamento da Ro¬ 
ma è stato casuale: si erano 
recati a Venezia in gita e da 
qui rientrati nella capitale. A 
Venezia i due giovani si era¬ 
no latti tagliare barba e ca¬ 
pelli in tm negozio situato 
nei pressi della stazione di 
Santa Lucia. Sul viaggio nel¬ 
la città lagunare Hasham e 
Zaid non hanno voluto for¬ 
nire altri particolari: è stata 
solo una breve gita di pia¬ 
cere — hanno detto —. Le af¬ 
fermazioni non hanno però 
convinto gli inquirenti, tanto 
è vero che due agenti del 
gruppo investigativo della 
questura si sono trasferiti a 
Venezia per ricostruire le 
mosse dei due arrestati. 

La commissione di inchiesta 
costituita in Israele per ac¬ 
certare i danni subiti dal¬ 
l’aereo, ha intanto sostenuto 
che i danni relativamente lie¬ 
vi avrebbero potuto avere 


anche conseguenze catastro¬ 
fiche. Un membro della com¬ 
missione ha affermato che la 
tragedia è stata evitata solo 
perché sono state rispettato 
le disposizioni imposte dalla 
compagnia che non permet¬ 
tono l’introduzione di baga¬ 
gli a mano in cabina. 

Inoltre, il bagagliaio del¬ 
l’aereo è rivestito con specia¬ 
li placche blindate che limi¬ 
tano 1 danni di eventuali e- 
splosioni. E’ stato precisato ■ 
anche che altri punti degli - 
aerei della compagnia El-Al 
sono blindati. 


Campionato scacchi 

Iniziata la 16 a 
partita con 
l'ennesima bizza 
di Fischer 


REYKJAVIK, 20 agosto 

La sedicesima partita si è 
iniziata regolarmente, ma con 
dieci minuti di ritardo, il ri¬ 
tardo di Bobby Fischer, ov¬ 
viamente. L’americano, che 
gioca con i biancni, ha aper¬ 
to muovendo di due caselle 
il pedone di re. in E4. Spas- 
sky ha risposto con mossa 
identica. Appariva fuori fase. 
Si è seduto dalla parte sba¬ 
gliata della scacchiera, facen¬ 
do segni al pubblico per chie¬ 
dere silenzio. 

Un rappresentante di Bob¬ 
by Fischer ha chiesto oggi po¬ 
meriggio che la sedicesima 
partita del campionato mon¬ 
diale di scacchi venga dispu¬ 
tata a porte chiuse, lontano 
dal chiasso del pubblico, nel 
caso che Fischer sia ancora 
disturbato. 

Fischer ha fatto pervenire 
all’arbitro Infilar Schmid una 
lettera, che è firmata dal suo 
rappresentante Fred Cramer, 
nella quale afferma che il ru¬ 
more nella sala non è affatto 
diminuito, nonostante le sue 
numerose richieste di prov¬ 
vedere in merito. Gli organiz¬ 
zatori hanno proibito l’in- 
gresso ai bambini non accom¬ 
pagnati e disposto « pattu¬ 
glie » di agenti in borghese 
per tenere a freno gli « scar- 
tatori di caramelle », che dan¬ 
no particolarmente fastidio al 
campione americano. 

L’arbitro Schmid sostiene di 
aver fatto tutto quanto in 
suo potere per limitare il ru¬ 
more, e ha detto che non ter¬ 
rà conto della lettera di Cra¬ 
mer. se non nel caso che le 
condizioni di gioco peggiori¬ 
no in modo considerevole. 

Intanto un guaio serio si 
profila per Fischer. La Fede¬ 
razione islandese di scacchi 
avrebbe deciso di unirsi al 
produttore americano Chester, 
il quale intende aprire un 
procedimento giudiziario con¬ 
tro l’americano. 

A Fischer sono stati chiesti 
1 milione e 250.000 dollari per 
danni ed interessi come risar¬ 
cimento di danni dopo il suo 
rifiuto a concedere l'autoriz¬ 
zazione per la ripresa televisi¬ 
va dell’incontro. 


Situazione meteorologica 


Le regioni nord-occidentali r quelle della fascia tir¬ 
renica compresa la Sardegna sono ancora interes¬ 
sate da una circolatone di correnti settmtrionali 
poco umide mentre le altre regioni italiane sono 
interessate marginalmente da una circolatone di aria 
umida ed instabile di provenienza balcanica. Per¬ 
tanto sulle prime località il tempo rimarrà caratte¬ 
rizzato da scarsa nuvolosità variabile, alternata ad 
ampie zone di sereno mentre sulle seconde si avrà 
un'attività nuvolosa più frequente e talvolta asso¬ 
ciata a precipitazioni di tipo temporalrsco specie 
sulle regioni adriatiebe, il relativo versante della 
catena appenninica e le regioni meridionali. Tempe¬ 
ratura in netta ripresa a c ominci are dai valori mas¬ 
simi deila giornata. 

Sirio 


LE TEMPERATURE 
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Venezia 
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15 22 
14 17 
là 20 
14 25 
11 24 
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Firenze 
Pise 
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Fescere 

L’Aquila 

Reme 

Bari 


là 20 
là 21 
17 20 

13 15 
15 19 
12 It 

14 17 
1> 25 


Napoli 11 21 
Fetenza 13 It 
Catanzaro 17 23 
Reggio C. 20 2S 
Messina 23 27 
Palermo 23 25 
Catania 20 32 
Cagliari 1» 23 
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Traffico sopportabile ieri sulle strade ita.lia.npl Condannato all'ergastolo per un omicidio, è anch'egli latitante 


. . 




I» -Sin 
£ 



*>P, , ' *0* 

4 ■ *JjÈh m$t 



Un altro pericoloso bandito ricercato 
per la strage dei cinque a Lanusei 

• t 

611 Inquirenti ritengono che, dati i suoi precedenti, possa essere stato luì a ìnhìare la cruenta sparatoria a villa . 
Loddo * Nei paesi, ormai, non è più possìbile scambiare due chiacchiere con un amico o un conoscente: c’è perì¬ 
colo che quest'ultimo sia tenuto d'occhio dalla polizia che sì scatena anche contro chiunque abbia contatti con lui 
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Due aspetti del rientro dei milanesi in città dopo la più o meno breve vacanza di Ferragosto. A sinistra, i marciapiedi della stazione centrale brulicanti di gente e di 
bagagli, dopo l'arrivo di un treno dal Meridione; a destra, una miriade di piccole scatole di acciaio si accalcano ai caselli d’uscita dell'Autostrada del Sole, dopo un 
viaggio che, mediamente, è durato il 40 per cento in più del tempo effettivamente necessario per giungervi dai luoghi di partenza. (Telefoto AP) 


Viaggio di nozze 
chiusi nella tomba 

LONDRA, 20 agosto 
Se il loro amore è veramen¬ 
te grande, dovrà resistere an¬ 
che a questa prova. E’ il pa¬ 
rere di Bill Woods e Jenny 
Campbell, che hanno deciso 
di chiudersi in una cassa a 3 
metri di profondità, invece di 
andare in viaggio di nozze. 

Sembra che l’idea sia stata 
di Jenny, 19 anni, che voleva 
una « luna di miele » diversa 
da tutte le altre. Bill, 29 an¬ 
ni, dice con una smorfia: «Io 
lo faccio per amore. Lo vuo¬ 
le lei ». 

La camera nuziale sarà una 
cassa di ttn metro e 80 di lun¬ 
ghezza, alta 75 centimetri e 
larga 75. Avranno una spe¬ 
ciale carrucola che passerà lo¬ 
ro i viveri, e avranno anche 
la luce e l’aria condizionata. 
Si sposeranno pochi minuti 
prima di « partire » per il 
viaggio di nozze sottoterra. 


RIENTRO IN UNA GIORNATA PREAUTUNNALE 

In mattinata sono avvenuti alcuni intasamenti nel Bolognese - Treni gremiti - Gravi incidenti 
sulla litoranea di San Felice Circeo, in provincia di Vicenza e sulla tangenziale di Milano 


L'ultimo giorno « utile » di 
queste ferie di mezz’agosto, 
in gran parte d’Italia, non è 
stato benefico nei confronti di 
chi sperava di prendere l’ul¬ 
timo sole, di dare un ritocco 
alla « tintarella » prima di tor¬ 
nare al lavoro. Anche ieri in¬ 
fatti la giornata è stata con¬ 
trassegnata d a 1 maltempo: 
piogge, freddo o comunque 
temperatura da fine autunno 
si sono registrati ‘ in numero¬ 
se città italiane. Addirittura 
viene segnalata, come è avve¬ 
nuto a Roma, anche la cadu¬ 
ta delle prime foglie. 

Senza dubbio, però, queste 
giornate di agosto sono state 
benefiche per il traffico. Si 
prevedeva infatti, sulle più 
importanti strade italiane, un 
traffico record nella giornata 
di ieri, domenica, ed invece 
la circolazione è stata abba¬ 
stanza normale. L’operazione 
rientro, proprio a causa del 
maltempo, ha avuto uno svol¬ 
gimento migliore di quello de¬ 
gli altri anni. 


Intasamento 

La maggior parte degli au¬ 
tomobilisti infatti sembra ab¬ 
bia preferito anticipare il 
rientro per cui il traffico è 
stato meno caotico e gli inta¬ 
samenti che si erano verifica¬ 
ti nei giorni scorsi hanno la¬ 
sciato il posto ad una circo¬ 
lazione più fluida. Viene se¬ 
gnalato infatti un unico inta¬ 
samento: al nodo autostrada¬ 
le di Bologna, alla confluenza 
tra l’autostrada A14 e quella 
da e per Rimini. Sull’auto¬ 
strada del Sole nella matti¬ 
nata vi era una lunga coda di 
macchine. 

Fin dalle prime ore del po¬ 
meriggio la situazione comun¬ 
que è sensibilmente migliora¬ 
ta. Le condizioni del tempo, 
inoltre, hanno consigliato tut¬ 
ta quella gran massa di turi¬ 
sti domenicali a rimanersene 
a casa. 

Anche se mancano ancora 
ciati ufficiali, quest’anno mol¬ 
ta gente ha preferito recarsi 
in vacanza utilizzando i treni, 
cosa che ha messo ancora più 
in luce il disservizio delle 
F.S. 

Malgrado le notizie dalle va¬ 
rie località turistiche date da 
diversi giornali secondo i qua¬ 
li la stragrande maggioranza 
degli italiani avrebbe fatto le 
ferie (vacanze cioè degne di 
questo nome e non brevi sco¬ 
razzate nei centri balneari e 
montani), la maggior parte 
della popolazione infatti pub 

E ermettersi solo la vacanza 
reve, quella cioè del fine 
settimana. 

Il cattivo tempo appunto ha 
sconsigliato centinaia di mi¬ 
gliaia di cittadini dal mettersi 
in cammino. Ciò ha contribui¬ 
to a snellire il traffico. 

Per il mese di settembre, 
comunque, le previsioni del 
servizio meteorologico e dei 
vari astronomi che in questi 
giorni hanno modo di sbiz¬ 
zarrirsi come meglio credono, 
parlano di un ritorno del bel 
tempo. 

Comunque, ormai, la mag¬ 
gioranza di coloro che han¬ 
no fatto le ferie, sono rien¬ 
trati. Da oggi, infatti, le cit¬ 
tà dovrebbero riassumere il 
loro volto normale, riprende 
l’attività nelle industrie e in 
tutti gli altri settori. 

Grande confusione e ressa 
per tutta la giornata di do¬ 
menica alla stazione di Por¬ 
ta Nuova, a Torino, dove sch 
no giunti ben venti treni 
straordinari in prevalenza 
provenienti dal Sud. Molte 
difficoltà per reperire i taxi 
o per salire sui mezzi di tra¬ 
sporto pubblico urbano onde 
poter raggiungere le proprie 
abitazioni. 

Purtroppo i servizi dell’A¬ 
zienda Tranvie Municipali non 
sono stati rinforzati adegua¬ 
tamente e le proteste sono 
state piuttosto massicce. Nu¬ 
merosi anche i pullman pro¬ 
venienti dal Sud che nella 
mattinata hanno caricato cen¬ 
tinaia e centinaia di viaggia¬ 
tori sulla oiazzetta adiacente 
a Porta Palazzo tra le vie 
Porporati e Priocca. 


Si sono viste in funzione 
vecchie corriere provenienti 
da Matera, da Potenza, da 
Bari e da altre località me¬ 
ridionali. stracariche di viag¬ 
giatori giunti a Torino dopo 
un massacrante viaggio dura¬ 
to sino a 24 ore. 

Malgrado, come abbiamo 
detto, il traffico stradale non 
sia stato eccezionale, si sono 
verificati numerosi incidenti 
stradali. Uno dei più gravi è 
accaduto in provincia di La¬ 
tina, lungo la litoranea per 
San Felice Circeo: si sono 
scontrate tre auto e, nella 
drammatica carambola, due 
persone hanno perduto la 
vita. 

Il grande incidente è acca¬ 
duto verso le 10.30. quando 
una « Mercedes » targata Na¬ 
poli, condotta da Antonio Di 
Tuoro. di 50 anni, avvocato 
abitante a Portici, il quale 
aveva accanto la moglie Ele- 
na Sturance, di 48 anni, si 
è scontrata con una « Opel 
Kadett», a bordo della qua¬ 
le si trovano Venerino Pun- 
zetti, di 42 anni, abitante a 
Como, i figli Franco e Paolo 
e due amiche. Maria Anto¬ 
nietta Afaro e Giovanna Bil- 
li. L’urto fra le due auto è 
stato violento. Subito dopo è 
sopraggiunta una terza auto, 
una « Simca » 1000 condotta 
da Francesco Capomocci, di 

53 anni, proprietario di un 
albergo di San Felice Circeo, 
il quale aveva a fianco il fra¬ 
tello Vincenzo. 

Il bilancio dell’incidente è 
stato tragico: Francesco Ca- 
pomacci e Venerino Punzet- 
ti sono morti, mentre veniva¬ 
no trasportati in ospedale. 
Tutte le altre persone che si 
trovavano sulle tre auto sono 
rimaste ferite e giudicate 
guaribili, nello stesso ospeda¬ 
le, fra i quattro ed i qua¬ 
ranta giorni. 

Un grave incidente si è 
avuto anche nel Vicentino: 
una macchina per cause non 
ancora accertate è uscita di 
strada precipitando in un 
burrone. Due persone hanno 
perso la vita; una terza ver¬ 
sa in gravi condizioni. 

Un morto e sei feriti legge¬ 
ri si sono lamentati ieri in se¬ 
guito a un duplice tampona¬ 
mento avvenuto verso le 6 al 
nono chilometro della Tan¬ 
genziale Ovest; vi sono state 
coinvolte tre auto, due con 
targa straniera e una milane¬ 
se. Le conseguenze più gravi 
dell’urto fra le tre auto si so¬ 
no avute sulla prima vettura 
tamponata, una Fulvia con 
targa svizzera, sulla quale 
viaggiavano Enzo Crociani di 
30 anni, che era alla guida, 
sua moglie Angela Carugati 
della stessa età, entrambi abi¬ 
tanti a Ginevra, e la madre 
della Carugati, Celestina Ba¬ 
racca in Carugati di 56 anni, 
abitante a Lomazzo che è ri¬ 
masta uccisa sul colpo. 

emigrati 

Questa vettura in fila a ve¬ 
locità ridotta con altre, è sta¬ 
ta tamponata con violenza 
dalla « Renault » di un emi¬ 
grato italiano in Francia, Ro¬ 
berto Tisi di 23 anni, che ave¬ 
va a bordo la moglie Marie 
Magdalene di 20 anni e i ge¬ 
nitori, il padre Mario Tisi di 

54 anni e la madre Artemisia 
Omiccioni di 50 anni. 

In seguito all’urto la vettu¬ 
ra del Crociani, andava, a sua 
volta, a tamponare una « Ful¬ 
via sport» che lo precedeva 
alla guida di Luciano Collare- 
ti di 30 anni, abitante a Le¬ 
gnano, che aveva con sè la 
figlioletta di pochi mesi e Iva¬ 
no Schippa di 25 anni. ' 

Quando 1 primi soccorritori 
accorsi attorno alle tre vettu¬ 
re mal ridotte hanno estratto 
dal loro interno gli occupanti, 
tutti più o meno sanguinan¬ 
ti, hanno constatato che ogni 
soccorso per Celestina Barac¬ 
ca era inutile. La donna era 
rimasta uccisa per avere ur¬ 
tato violentemente il capo. 

Altri sei degli occupanti del¬ 
le tre auto, a mezzo di auto¬ 
lettighe, sono stati trasporta¬ 
ti all’ospedale e giudicati gua¬ 
ribili fra i 6 c i 10 giorni. 


Da Los Angeles a Londra 

Clandestino 
di tre anni 
su un Jumbo 

LOS ANGELES, 20 agosto 

Un viaggiatore clandestino di 3 anni, scoperto 
in un aviogetto diretto a Londra, è stato riportato 
ieri a casa sua a Los Angeles e le autorità si chie¬ 
dono ancora come abbia fatto a nascondersi ed 
a passare inosservato per tanto tempo. 

Mark Desmond Woo-Sam, questo il nome del 
bambino, non ha versato una lacrima né mosso 
ciglio alla vista di un folto gruppo di giornalisti, 
cineoperatori e fotografi che lo aspettavano all’ae¬ 
roporto internazionale di Los Angeles. Tranquillo, 
si è diretto verso sua madre, l’ha abbracciata e 
poi si è messo a giocare con la sorellina Amy 
di 5 anni. 

Non ha spiegato come è perché sia salito sul 
« Jumbo » della « Transworld Airlines » che suo 
padre aveva preso per recarsi a Londra, ma sta 
di fatto che nessuno si era accorto di lui fino 
a che l'aereo non era in volo. (Nella telefoto AP, 
Mark Desmond dà la mano a suo padre a con¬ 
clusione della sua grande avventura). 
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PALERMO - Salgono a tre gli implicati nel clamoroso rapimento 

Un noto muffoso e un incensurato 
fermoti per il sequestro Cossino 

Il primo è un «grosso» personaggio legato a Tommaso Buscetta e a Gerlando Alberti 
Ancora nessuna riscfùesta di riscatto - L’ostaggio soffre di una grave forma di bronchite 


DALLA REDAZIONE 

PALERMO, 20 agosto 

Sono tre, adesso, gli uomi¬ 
ni rinchiusi nel carcere paler¬ 
mitano dellUcciardone, sui 
quali grava il sospetto di es¬ 
sere coinvolti nel sequestro 
dell’industriale Luciano Cassi- 
na. La notizia è stata dirama¬ 
ta nella tarda serata di ieri 
dalla questura di Palermo, la 
quale ha anche reso noto i no¬ 
mi degli individui per i quali 
e stato disposto il fermo dal¬ 
l’autorità giudiziaria. Si trat¬ 
ta, oltre a Leonardo Vitale di 
31 anni (l’uomo che fu visto 
aggirarsi sotto gli uffici della 
ditta Cassma a bordo di una 
« Fulvia ». catturato già l’al¬ 
tro ieri), di Francesco Scruna, 
un macellaio trentenne, e di 
Giuseppe Calò, un commer¬ 
ciante di 41 anni. 

Malgrado non siano stati 
fomiti particolari circa la pi¬ 
sta che ha condotto al fermo 
dei Calò e dello Scruna, è 
legittimo supporre che si sia 
arrivati a loro attraverso gli 
interrogatori e le indagini al¬ 
le quali è stato sottoposto il 
Vitale. Questi, infatti, è cadu¬ 
to più volte in contraddizio¬ 
ne, passando da reticenze evi¬ 
dentissime ad amnesie inam¬ 
missibili. 

Quanto alle personalità dei 
fermati, queste forniscono de¬ 
gli elementi piuttosto interes¬ 
santi. Mentre infatti sia il Vi¬ 
tale che lo Scrima risultano 
incensurati, ben diversa è la 
cornice che avvolge la figura 
di Giuseppe Calò. Calò è in¬ 
fatti uno dei 124 mafiosi che 
vennero processati nel '68 dal¬ 
la Corte d’Assise di Catanza¬ 
ro. Attualmente si trovava an¬ 
cora sottoposto a vigilanza 
speciale, dopo aver scontato i 
quattro anni di prigione inflit¬ 
tigli dai giudici. 

Ad ogni modo, il Calò non 
è certo un personaggio dai 


precedenti rassicuranti. Nella 
sentenza di rinvio a giudizio 
per il processo di Catanzaro, 
il giudice istruttore Cesare 
Terranova — oggi deputato in¬ 
dipendente, eletto nelle liste 
comuniste — ebbe modo di 
associare la persona del Calò 
a quella di altri noti e perico¬ 
losi mafiosi, quali Dolce, Li- 
pari, Geraci e Badalamenti. 

I tratti che inseriscono que¬ 
st’uomo nel mondo della ma¬ 
fia palermitana non finiscono 
tuttavia qui, altri ne vengono 
ricordati nei documenti redat- 


Stato di 
emergenza 
a Jaroslav 
per gli inceri 


MOSCA, 20 agosto 

A Jaroslav è stato dichiara¬ 
to lo stato di emergenza per 
gli incendi nelle torbiere vici¬ 
ne. Jaroslav è una città di un 
milione di abitanti a 240 chilo¬ 
metri da Mosca. 

A quanto rivela 11 quotidia¬ 
no Komsomolskaya Frauda, 
lo stato di emergenza è stato 
dichiarato due giorni fa. E’ 
stata istituita anche una spe¬ 
ciale commissione per studia¬ 
re le misure da prendere. Dal¬ 
le fabbriche, arrivano centi¬ 
naia di operai per collaborare 
all’opera di spegnimento del¬ 
le fiamme e circoscrivere al¬ 
meno l’incendio, in modo che 
non arrivi ai campi di cereali. 

Un denso fumo staziona su 
Jaroslav e le fiamme minac¬ 
ciano anche un parco di di¬ 
vertimenti dall’altra parte del 
fiume. 


ti dai magistrati che ebbero 
modo di occuparsi di lui. 

Negli anni della Palermo 
ruggente — quando le bande 
si contendevano il dominio 
delle aree edificabili a suon 
di mitra — il Calò era un 
« giovane promettente », molto 
« rispettato » nel rione Dani- 
sinni. E d’altra parte i lega¬ 
mi e gli appoggi non gli man¬ 
cavano di certo. 

Legato a doppio filo alla co¬ 
sca maliosa di « zu’ Danu Fi- 
lippone », Giuseppe Calò era 
in ottimi rapporti con i più 
sinistri nomi del macabro 
m Gotha » della mafia palermi¬ 
tana, amicissimo di Tommaso 
Buscetta e di Gerlando Alber¬ 
ti. Si dice, anzi — e questo 
sospetto venne avanzato a suo 
tempo anche dalle autorità 
inquirenti — che il padre del 
Calò, ucciso in un regolamen¬ 
to di conti dal mafioso Sca¬ 
letta, sia stato poi vendicato 
grazie all’intervento sia del- 
l’Alberti che di Salvatore Fi- 
lippone, imparentato quest'ul¬ 
timo a sua volta con « Danu » 
Filippone. Del resto il Calò è 
anch’egli imparentato con tut¬ 
ti i Filippone per mezzo, ap¬ 
punto, di Salvatore. 

- Le indagini sarebbero dun¬ 
que a una svolta? Non può an¬ 
cora dirsi. Ogni ottimismo, in 
questo momento, ci sembra 
eccessivo, e d’altra parte, vie¬ 
ne difficile credere che que¬ 
sta pista possa senz’altro con¬ 
durre ad una soluzione del ca¬ 
so Cassina. Tuttavia, se cosi 
fosse, verrebbe ad essere con¬ 
fermata la tesi secondo la 
quale vi sarebbe una duplice 
componente nei sequestri effet¬ 
tuati negli ultimi diciotto me¬ 
si nel capoluogo isolano: una 
estranea all’ambiente palermi¬ 
tano, del tutto sconosciuta e 
che permette infatti di agire a 
viso scoperto, e un’altra, loca¬ 
le, legata ai vecchi circoli ma¬ 
fiosi, che commissionano i 


colpi, garantendo ogni neces¬ 
sario sostegno. 

Intanto non si è avuta nes¬ 
suna notizia da parie dei rapi¬ 
tori di Luciano Cassina, e i 
familiari attendono con ansia 
che giunga, finalmente, que¬ 
sta dannata richiesta di riscat¬ 
to. Tra l'altro, le preoccupa¬ 
zioni della famiglia del rapito 
sono accentuate dalle condi¬ 
zioni di salute nelle quali ver¬ 
sa il primogenito del vecchio 
Arturo Cassina. Luciano, infat¬ 
ti, pur essendo un uomo do¬ 
tato di ottima struttura fisi¬ 
ca, aveva sofferto recentemen¬ 
te di una forma piuttosto se¬ 
ria di bronchite. Rimasto a 
letto per diversi mesi, aveva 
ricominciato a lavorare sol¬ 
tanto da poco tempo, sotto¬ 
ponendosi ancora a cure mol¬ 
to assidue. 

Si teme ora che, sottoposto 
ai disagi della prigionia e con 
possibilità pressoché nulle di 
curarsi, possa avere una rica¬ 
duta, il che sarebbe grave, 
data l’impossibilità nella qua¬ 
le si troverebbero i rapinato¬ 
ri di ricoverarlo. 

Mimmo Russo 


ARRESTATA UN'ITALIANA 
PER VIOLAZIONE DELLA 
CLAUSURA 
DI MONTE ATHOS 

SALONICCO, 20 agosto 

.Una signora italiana, Una 
Zucconi di Bologna, fe stata 
arrestata per aver violato la 
clausura del monastero di 
Monte Athos. Nel darne noti¬ 
zia, la polizia ha precisato 
che la signora si è trattenu¬ 
ta una ventina di minuti nel 
terreno del monastero. 


DALLA REDAZIONE 

CAGLIARI, 20 agosto 

Alla lista dei latitanti ricer¬ 
cati per il massacro di Lanu¬ 
sei, si è aggiunto un altro 
nome: quello di Carmelo Coc- 
eone, pastore di Orune, già 
condannato all’ergastolo dalla 
Corte d’assise di Nuoro per 
l’omicidio di Mario Siotto. 

Il nuovo ricercato viene de¬ 
scritto come uomo pericoloso, 
abile e feroce. Uccise il suo 
rivale, il Siotto, con due colpi 
di pistola, nel centro abitato, 
u Orune. Era presente un cu¬ 
gino della vittima, e Carmelo 
Coccone, che non voleva testi¬ 
moni, esplose dei colpi di pi¬ 
stola anche contro di lui, ma 
andarono a vuoto. Un altro 
testimone era presente al de¬ 
litto: di lui si ò persa ogni 
traccia. 

Gli inquirenti ritengono che 
il latitante di Orune può es¬ 
sere stato presente anche alla 
strage di Ferragosto e — con¬ 
siderata la sua fredda deter¬ 
minazione nel far fuori testi¬ 
moni — non è neppure esclu¬ 
so che egli stesso abbia dato 
il via alla sanguinosa spara¬ 
toria che ha provocato cinque 
vittime, tra cui il compaesano 
e compagno di latitanza Sera¬ 
fino Chessa. 

La caccia a Carmelo Coc¬ 
cone, a Pasquale Stocchino, 
a Piero Piras dimostra che 
gli inquirenti stanno battendo 
fino in fondo la pista degli 
uomini rimasti alla macchia. 

I tre sono i più conosciuti 
e più esposti; però si fanno 
altri nomi, di giovani e di 
giovanissimi scomparsi dai 
paesi e rifugiatisi sui monti 
senza aver commesso nessun 
reato grave, talvolta per non 
essere interrogati su una rissa 
nella bettola o su una lite 
tra pastori per uno sconfi¬ 
namento di bestiame. 

Anche da queste storie balza 
fuori in modo tragico il re¬ 
troterra degli ultimi crudeli 
atti di banditismo; un mondo 
primitivo, segnato da una arre¬ 
tratezza secolare, dove il po¬ 
tere dello Stato si esercita 
con le tasse e con le manette 
dei carabinieri. 

Dopo tante responsabilità, 
tanti torti commessi si vor¬ 
rebbe che le popolazioni non 
avessero subito lacerazioni, 
che il tessuto sociale non mo¬ 
strasse ferite, che la miseria 
della gente, il durissimo sfrut¬ 
tamento dei pastori, la per¬ 
manente disoccupazione dei 
giovani venissero accettati di¬ 
sinvoltamente come un dono 
di Dio. 

Qualcuno stamane lia pas¬ 
sato la voce che — a seguito 
di ima spiata — Pasquale Stoc¬ 
chino sarebbe stato catturato, 
e che il giovane cugino Piero 
Piras avrebbe finalmente ac¬ 
colto l’invito dei fratelli a 
costituirsi. Le due ipotesi non 
si sono verificate. 

« Nessuno potrà dire che è 
stato Pasquale, i paesani san¬ 
no benissimo che è innocente 
e non saranno essi a man¬ 
darlo ingiustificatamente in 
galera. E poi Pasquale non 
è latitante: si è allontanato 
solo per motivi precauzionali. 
Quando verrà l'ora, saprà be¬ 
ne dimostrare la propria inno¬ 
cenza ». Questo dicono i quat¬ 
tro fratelli e le quattro sorelle 
del ricercato numero imo. 

Dal canto loro, i parenti di 
Franco Piras insistono nel so¬ 
stenere che il giovane ' non 
aveva àlcun bisogno di fare 
il bandito per procurarsi del 
denaro e che la sera della 
strage di Villa Loddo egli si 
trovava a Lanusei: ci sarebbe¬ 
ro parecchi testimoni che pos¬ 
sono provarlo. 

Gli inquirenti sembrano di 
tutt’altro avviso. La notte scor¬ 
sa e per l’intera giornata 
odierna la caccia ai latitanti 
è continuata con vaste bat¬ 
tute di poliziotti e carabinieri 
nelle campagne dell’Ogliastra 
e della Barbagia, e con decine 
di perquisizioni domiciliari a 
Lanusei, Villagrande, Arzana, 
Talana e Orune. La situazione 
è scottante. 

Come sempre, rastrellamen¬ 
ti e perquisizioni colpiscono 
i singoli e le popolazioni in 
modo abbastanza indiscrimi¬ 
nato. Basta aver frequentato 
un’osteria o aver giocato a 
morra con uno dei latitanti 
ricercati, che poliziotti e cara¬ 
binieri piombano nella tua 
casa alla ricerca di chissà 
quali elementi di colpevolezza. 

Come si fa allora a vivere, 
a non pensare al peggio? 

Certo, a Orune come ad 
Arzana e negli altri paesi sar¬ 
di, tutti si conoscono e si 
frequentano, specialmente i 
giovani. Quelli che sono rima¬ 
sti: una ottantina a Orune 
e una cinquantina ad Arzana. 
Gli altri sono emigrati al Nord 
e all’estero, e — fortunati loro 
— non hanno più niente a che 
fare con i metodi polizieschi 
che sembrano escogitati appo¬ 
sta ^ial governo non per re¬ 
primere, ma per incrementare 
il banditismo. 

« Che dobbiamo fare per tro¬ 
varci? Dobbiamo setacciare 
gli amici con il foglio penale 
alla mano? Insomma, non ci 
danno un lavoro, ci trattano 
come dei sorvegliati speciali, 
ed ora vogliono addirittura 
impedire di scambiarci quat¬ 
tro chiacchiere tra coetanei 
all’osteria e in piazza». 

I giovani pastori hanno ra¬ 
gione di porre così le que¬ 
stioni. E’ un modo abbastanza 
esatto, ci pare, di dimostrare 
che da centinaia d’anni la 
struttura economica delle zone 
interne non cambia, e non 
cambiano i metodi del go¬ 
verno: autoritarismo e repres¬ 
sione poliziesca; regime feu¬ 
dale dei pascoli c lo strozzi¬ 
naggio del fitti della terra; 


cappio dei monopoli privati 
del latte e del formaggio. Ecco 
perchè scoppiano, violente, le 
lacerazioni. 

E non vale irrobustire gli 
organici delle forze di polizia 
ogni volta che si verificano 
omicidi, mandare elicotteri e 
cani poliziotto per sbattere in 
prigione o spingere alla mac¬ 
chia magari degli innocenti. 


I « commissari duri », gli 
« ispettori ministeriali » che 
« hanno polso » ma che non 
sanno nulla della Sardegna, 
contribuiscono, in altre paro¬ 
le, al radicarsi e al farsi più 
solidi alcuni dei motivi e delle 
cause che costringono il pa¬ 
store a farsi bandito. 

Giuseppe Podda 
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lunedi 21 agosto 1972 / l’Unità 


La mostra del cinema al Lido di Venezia: 
le ragioni di un no e i motivi di una lotta 

Supermarket del film 


Nessuno potrebbe sostenere 
che il 1972 si stia presentan¬ 
do come un anno particolar¬ 
mente felice all’orizzonte dei 
festival internazionali del ci¬ 
nema. Basta leggere i quoti¬ 
diani e si ha la sensazione di 
una generale insofferenza: a 
partire da Cannes, i grandi e 
i piccoli festival tradizionali, 
da Berlino a Karlovy Vary, 
da San Sebastiano a Locar- 
no, sembrano tutti dei soprav¬ 
vissuti. , 

■ Le vecchie formule si tra¬ 
scinano ovunque per onor di 
firma, il solco con le esigenze 
del nuovo pubblico si accen¬ 
tua, la quantità va a discapi¬ 
to della qualità, le rassegne 
si frantumano m una serie 
di iniziative caotiche, le pre¬ 
miazioni finali fanno imbestia¬ 
lire gli inviati più serafici, 
nessun bilancio di queste ma¬ 
nifestazioni ha potuto vantare 
alcunché all'attivo. 

Ciò avviene perchè non può 
emergere da esse una prospet¬ 
tiva culturale anche minima, 
in quanto tutte sono il pro¬ 
dotto non già dt una matu¬ 
razione critica, ma di una 
chiusura o di una restaura¬ 
zione. Con ciascuna di queste 
manifestazioni, negli anni pas¬ 
sati, si erano incontrati o 
scontrati i movimenti cultu¬ 
rali che. nei singoli Paesi, ten¬ 
tavano di far spazio a un ci¬ 
nema diverso, e quindi a un 
diverso festival del cinema; e 
ovunque, in forme variabili 
ma per ragioni fondamental¬ 
mente analoghe, le spinte in¬ 
novatrici sono state contenu¬ 
te. la gioventù è stata morti¬ 
ficata, il potere filisteo ha ri¬ 
preso il sopravvento, e non 
c'è festival, di questi più an¬ 
tichi. che non conosca una 
involuzione c non sembri av¬ 
viarsi a un sicuro tramonto. 
Da questo punto di vista, il 
fenomeno è europeo. 

E' importante, data l'inci¬ 
denza che il Mercato comune 
ha sulle vicende economico- 
politiche. tener presenti anche 
i risultati che può riservare 
in campo culturale. Da que¬ 
sto panorama penoso di cui 
non si può disconoscere l'o¬ 
biettività. e nel quale in ma¬ 
niera più o meno accentuata 
rientrano anche i festival ci¬ 
nematografici dei Paesi socia¬ 
listi. da quello internazionale 
di Mosca (o di Karlovy Vary) 
a quello nazionale di Pala, di¬ 
scende un avvertimento all'ini¬ 
zio di questi anni Settanta: o 
si trova la forza e la tenacia 
di invertirne la rotta e di ro¬ 
vesciarne la tendenza, oppure 
anche le conquiste sporadiche 
per un cinema nuovo, quello 
fiorito a livello mondiale ne¬ 
gli anni Sessanta, rischiano se¬ 
riamente di essere vanificate 
nel presente decennio. 

Non ha senso, per esem¬ 
pio. scoprire che il cinema so¬ 
vietico ha raggiunto notevoli 
traguardi nelle repubbliche 
meridionali o asiatiche, c con¬ 
statare che Mosca non rinun¬ 
cia ancora, nell’organizzare il 
proprio festival o nella sele¬ 
zione che manderà a Sorren¬ 
to. a esercitare una sorta di 
diritto di primogenitura che. 
per intenderci, definiremo ap¬ 
punto europeo. Ci si può ri¬ 
spondere che per le repubbli¬ 
che asiatiche sovietiche, e per 
le cinematografie dell'Asia e 
dell'Africa in genere, c'è ;l 
festival di Taskent che. a par¬ 
te il vuoto della Cina, ha sen¬ 
za dubbio una sua rilevante 
funzione. Ma la risposta non 
ci persuade nella misura in 
cui non c giusto confinare in 
dimensioni regionali, per 
quanto vaste, certe espressio¬ 
ni culturali e artistiche, le 
quali hanno ormai diritto a 
una diffusione e ad una ve¬ 
rifica in campo mondiale. 

Ma rientriamo nella nostra 
piccola Europa provinciale. La 
unica contestazione che sia 
riuscita a bloccare un festi¬ 
val a metà, fu quella francese 
a Cannes nel 1968. Anche la 
nostra ottenne qualche risul¬ 
tato, per esempio quello, che 
può sembrare mìnimo soltan¬ 
to a chi non ricordi la lotta 
di anni, anzi di decenni che 
c’è voluta, di far abolire da’- 
l’anno successivo la giuria e 
i premi, la cui indegnità e i- 
nutilità pratica erano divenu¬ 
te ormai proverbiali. Basti ri¬ 
cordare. ma è soltanto il più 
recente esempio dt una casi¬ 
stica che sarebbe foltissima, 
che l'ultimo Leon doro asse¬ 
gnato a Venezia appunto nel 
'68. al film tedesco occidenta¬ 
le Gli artisti sotto la tenda 
del circo: perplessi del regi¬ 
sta-scrittore Alexander Klnge. 
regolarmente non c giunto sui 
nostri schermi normali. In al¬ 
tre parole il contribuente ita¬ 
liano. che ad agosto settem¬ 
bre viene sommerso dagli ar¬ 
ticoli di cinema sui giornali, 
non aveva spesso nemmeno la 
possibilità di controllare di 
persona se la giuria venezia¬ 
na aveva lavorato bene o ma¬ 
le. 

Se il festival di Cannes fu 
il primo ad essere contesta¬ 
to. fu però anche il primo ad 
essere restauralo alle antiche 
dimensioni di fiera, di mer¬ 
cato del film. Gli autori fran¬ 
cesi che avevano rimprovera¬ 
to ai nostri la mancanza di 
« politicità » nella ben più dif¬ 
ficile contestazione veneziana 
(si ricordi che le truppe del 
patto di Varsavia erano en¬ 
trate in Cecoslovacchia solo 
quattro giorni prima, e che 
il professor Chiarini esibiva 
trionfalmente le gigantografie 
dei carri armati nell'atrio del 
Palazzo del cinema), accetta¬ 
rono senza fiatare il piatto di 
lenticchie offerto dalla dire¬ 
zione del festival e si accon¬ 
tentarono di organizzarvi allo 
interno, perfettamente integra¬ 
ti e senza la possibilità di 
contrastare efficacemente le 
altre più spettacolari esibizio¬ 
ni, una loro « quindicina » spe¬ 
ciale, che ha forse avuto, con 
l'andar del tempo, un'inciden¬ 
za minore di quella della ras¬ 
segna pornografica, decisa¬ 
mente collaterale. 

Fatto sta che l’edizione del¬ 
l'anno scorso, celebrativa, fa¬ 


stosa e stracolma, risultò una 
tale parata, un tale super¬ 
market del cinema, che la pre¬ 
tesa di allestirne uno simile 
sulle rive ben meno attrezza¬ 
te del Lido, a parte che con¬ 
trasta con tutta una tradizio¬ 
ne per cui Venezia si affermò 
sempre quanto più profon¬ 
damente si distinse da Can¬ 
nes, ha in sè qualcosa di grot¬ 
tesco. D'altronde non solo 
Cannes non ha potuto ripete¬ 
re quest'anno /'exploit ma, co¬ 
me tutta la stampa ha con¬ 
statato, ha esibito l'involucro 
di un pallone gonfiato. 

Vero c che il nostro vice- 
commissario. sentendosi le 
spalle protette da un governo 
congeniale e da una mezza 
dozzina di cineasti italiani, ec¬ 
citato dall’affluenza di cinema¬ 
tografie straniere che gli con¬ 
ferisce un'improvvisa patente 
di liberalismo, contrabbanda 
per esposizione culturale il 
proprio emporio. Dove, affol¬ 
landosi indiscriminalaménte 
nei diversi scompartì, anche 
la produzione di valore scen¬ 
de al livello d'una merce esi¬ 
bita. anzi gettata in pasto a 


un pubblico da stordire, piut¬ 
tosto che da informare. Acca¬ 
vallandosi insieme, le varie 
formule che caratterizzano le 
numerose sezioni — quasi 
sempre copiate spilluzzicando 
da altri modelli, ma talvolta 
originali come quella, risibile, 
dei film scelti dalla « stampa 
estera » — artificiosamente 

compongono una rassegna 
quanto mai eterogenea, che 
si propone lo scopo, ideologi¬ 
camente tutt’altro che disim¬ 
pegnato, di lasciar dietro di 
sè. come dopo un bombarda¬ 
mento a tappeto, la terra bru¬ 
ciata. 

C'è un calcolo preciso sia 
nell’allargare i cordoni della 
borsa da parte del governo, 
sia nell'ampliare al massimo 
l'orizzonte cinematografico in¬ 
ternazionale: accettare tutto, 
inglobare tutto, servire tutto 
in modo che il sapore di cia¬ 
scun prodotto vada il più pos¬ 
sibile disperso, in modo da 
umiliare al massimo, anche 
nella critica, il momento del¬ 
l'informazione e della rifles¬ 
sione. Dopo anni e anni di 
suggerimenti c di contributi 


Rifiuto politico al film « Dicembre » 

Rondi ha respinto 
l'opera algerina 


La mostra cinematografica 
di Venezia si accinge a ria¬ 
prire i battenti e già uno 
scandalo è scoppiato. Tratta¬ 
si del film algerino. Dicem¬ 
bre, che il vicecommissario 
Gian Luigi Rondi ha esclu¬ 
so dalla selezione per motivi 
politici. La notizia è stata 
diffusa dai rappresentanti 
della cinematografìa algerina 
e dal regista del film, Molia- 
med Iakdar Haminn, autore 
del poetico Le vent des Aurcs 
lodato, a suo tempo, dalla 
critica intemazionale. « La 
mostra, sostiene Hamina, non 
si è decolonizzata. Il Terzo 
Mondo sarà rappresentato 
dagli abituali terzomondisti 
tipo Jacopetti e Jean Rouch. 
nello spirito coloniale clas¬ 
sico ». 

La discriminazione operata 
trae origine dalla materia del 
film, che si ispira alla resi¬ 
stenza del popolo algerino e 
ad un periodo storico — il 
dicembre 1960 — in cui le 
masse popolari di Algeri sce¬ 
sero nelle strade a manife¬ 
stare contro gli occupanti 
francesi. Mohamed Lakdar 
Hamina fa rivivere questo 
episodio, puntando l'obietti¬ 
vo cinematografico sul quar- 
tier generale dei paras e su 
un patriota sottoposto a tor¬ 
tura. La descrizione degli in¬ 
vasori e dei loro crimini, seb¬ 
bene sfugga a facili schema¬ 
tizzazioni. ha infastidito Gian 
Luigi Rondi. Non dimentico 
di essere il recensore cine¬ 
matografico del quotidiano 
filo - fascista II Tempo e 
preoccupato di non urtare la 
suscettibilità degli organismi 
ufficiali della cinematografia 
francese. Rondi, pur non 
avendo visto per intero il 
film di Hamina, lo ha ban¬ 
dito dalla mostra venezia¬ 
na. coinvolgendo formalmen¬ 
te nella sua decisione il co¬ 
mitato ordinatore del festi¬ 
val che invece è stato tenuto 
all’oscuro di tutto. 

« Noi, ha dichiarato il re¬ 
gista di Dicembre, ne traia¬ 
mo fin da adesso le conclu¬ 
sioni. Noi non siamo più co¬ 
lonizzati da molto ». Non è 
questa la prima volta che 
l'argomento dell'Algeria pro¬ 
voca a Venezia incidenti. 
Anni or sono, quando al pa¬ 
lazzo del cinema fu presen¬ 
tato La battaglia di Algeri, 
di Gillo Pontecorvo. la proie¬ 
zione del film suscitò le ire 


e l'abbandono della delega¬ 
zione francese. Occorreva che 
Gian Luigi Rondi, insignito 
della « legion d'onore » per 
meriti speciali, assumesse la 
direzione del festival perchè 
alle autorità governative di 
Oltralpe si recasse un ser¬ 
vigio, violando l’autonomia 
della mostra veneziana e 
commettendo una palese in¬ 
giustizia nei confronti degli 
algerini. 

Essendo noti gli stretti le¬ 
gami che intercorrono fra 
Rondi e le alte sfere del¬ 
la burocrazia cinematografi¬ 
ca francese, la sua scelta a 
scapito del cinema algerino 
non sorprende. Tuttavia, la 
esclusione effettuata solleva 
il problema di una mostra 
soggetta a interferenze estra¬ 
nee alla natura di un istituto 
che si richiama ad intenti 
culturali. In effetti, la diplo¬ 
mazia gioca a Venezia un 
ruolo limitativo della libertà 
d’informazione, ora imponen¬ 
do che siano messi in pro¬ 
gramma film scarsamente 
rappresentativi ma graditi ai 
governi stranieri, ora impe¬ 
dendo che sugli schermi del 
Lido compaiano opere che, 
come si suol dire, potrebbe¬ 
ro recar offesa ad uno dei 
Paesi partecipanti al festi¬ 
val. 

Guarda caso, immancabil¬ 
mente, le preoccupazioni di 
indole diplomatica tendono a 
salvaguardare gli interessi di 
chi ha molti torti sulla co¬ 
scienza e comunque impedi¬ 
scono il perseguimento coe¬ 
rente di una finalità conosci¬ 
tiva. Ove fosse stata necessa¬ 
ria l'ennesima conferma di 
un vizio costituzionale, che 
affligge il festival veneziano, 
e della parzialità del vice - 
commissario Rondi, la vicen¬ 
da di Dicembre ribadisce la 
esigenza di una riforma che 
liberi la mostra del cinema 
dai condizionamenti del po¬ 
tere esecutivo e trascenda 
una pura e semplice revisio¬ 
ne statutaria per investire 
la condotta e la qualifica de¬ 
gli organi direttivi. Va altre¬ 
sì rilevato, in questa circo¬ 
stanza, quanto fantomatica 
sia la collegialità del comi¬ 
tato ordinatore della mostra, 
vantata spesso da Rondi ma 
non rispondente alla realtà 
dei fatti. 

m. ar. 
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Fa-itpnt. Syl,e Kcvtma, Al¬ 
euto L-.po Belinda Lee. 
P e;ro Ge'nv, Lauro Gazze 
lo. A-Kirei Cacchi Dame¬ 
rò Damant eicrdi nella re¬ 
gia eco « Il rossetto », rei 
60, dopa era lunga espe 
rlenza teme p.ltcre e sce¬ 
nografo « Il sicario », inve¬ 
ce, porrà la da?a del '61. 
Considerato « degno conti¬ 
nuatore di un neorealismo 
di marca zavattimana » Da¬ 
miani approdo al cinema 
con impegno, seguendo la 
linea di un attento reali¬ 
smo nei confronti dei pro¬ 
blemi contemporanei della 
vita italiana 

Prima visione 
Telegiornale 


TV secondo 

21,00 Telegiornale 

21.15 Incontri 1972 i 

« Un'ora con Roberto Vac- i 
ca ». Regia di Sergio Spina. ‘ 
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co internazionale Guido j 
D’Arezzo I 
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GIORNALE RADIO ere 7. 8 12. 13, 
Ì4. 17. 20, 23. 6 Mattutino rr.usi- 
ca'e 6,54- A'manaccc. 8.X Le 
canzoni del mattino, 9.15. Voi ed 
io 10 Ma*e oggi. 12.10 Vetrina c*i 
« Un O'SCO p»r I estate ». 13.15 Hit 
Pa'arie 13 *5 Spazio I bere. 14 
Zibaldone italiano 16 A tu per tu. 

16.20 Pe- voi govam - Estate. 
16 2C Come e perche. 18,40 I 
tarocchi’. 1855 I protagonisti, 

19.20 Country A- Western. 20 20 
Le s g'e de'la Radio e nella rv, 

SECONDO PROGRAMMA 

giornale radio ere 6.20. 7.30, 

8 X, 12.20. 13.30. 15.30. 16,30. 

17.30. 19.30 6 II mattin ere, 7.40 
Buongiorno. 8.14 Musica espresso. 
8 40 Galle-ia del me'ocramma, 

9.30 Suoii e coleri dell crchestr*. 
950 Tua per sensore. Ciaucia, 
10.05' Vetrina di « Un disco per 
l’estate ». 10,20 Aperto per fer.e. 
17.10 Trasmissioni regionali. 12.40 
Alto gradimento, 1350 Come e per- 
che, 14 Su di gin. 14.30 Trasnvs- 
siom reg anali. 15 Ducosudisco; 
16 Cararai, i3 Memento musica’e. 

13.30 Long Playmg, 19. Villa, sem¬ 
pre Villa, fcrtissimamente Vil ; a. 
20,10: Andata e ritorno. 21 Fe¬ 
stival di Salisburgo 1972. Concerto 
sinfonico Direttore Riccardo Muti. 
Pianista Sviatotlav Richter 

TERZO PROGRAMMA 

12.20- Archivio del duco. 13 In¬ 
termezzo. 14 Ltederistica; 14.20 
Interpreti di ieri e di oggi" 15,30: 
Robert Schumann « Il Paradiso ■ 
la Peri », 17,20 Concerto del clari¬ 
nettista Giuseppe Barbanno e del 
pianista Bruno Canino, 1 7 ,55- Con¬ 
certo del soprano Fra oc ine Girones 
a del mezzosoprano Giovanna Fio¬ 
roni; I8.X Musica leggera, 19,15: 
Concerto di ogni sere, 20 Opera 
rara . 7ar und Zimmermann, 


della cultura cinematografica 
italiana, i quali andavano e- 
sattamente nella direzione op¬ 
posta — cioè verso la ricer¬ 
ca della qualità, lo sfoltimen¬ 
to del programma, Tassunzio- 
ne d'una linea autonoma e ri¬ 
gorosa quale si conviene a una 
esposizione d'arte —, ecco tl 
ribaltamento arcaico della 
quantità, della mercificazione 
e del caos, appena corretto 
qua e là da qualche tempo¬ 
raneo sacrificio alle nuove e- 
sigenze tattiche, in attesa di 
ritornare in pieno, appena 
possibile, al modulo classico 
del festival retrogrado e pri¬ 
vato, palestra di lanci pub¬ 
blicitari, strumento degli in¬ 
teressi particolari degli indu¬ 
striali più potenti. 

In tale prospettiva il ritor¬ 
no ai premi, già ventilato lo 
anno scorso, diventa indispen¬ 
sabile e sarà salutato negli 
ambienti commerciali come la 
più attesa delle Controrifor¬ 
me. Del resto la lunga batta¬ 
glia per la loro abolizione ha 
posto il nostro Paese all’avan¬ 
guardia del mondo. E’ stata 
una battaglia tipicamente ita¬ 
liana della quale si può anda¬ 
re orgogliosi, motivata da ra¬ 
gioni teoriche ineccepibili ma 
anche da situazioni di incom¬ 
petenza e di prepotenza, che 
solo chi è addentro da sem¬ 
pre alle segrete faccende dei 
tanti generi di censura adot¬ 
tati in questo venticinquennio, 
potrebbe adeguatamente illu¬ 
strare agli amici più illustri; 
a Visconti, che fu vittima in 
passato delle più offensive in¬ 
giustizie per le sue opere più 
grandi, a De Sica, che dovet¬ 
te andare all’estero a racco¬ 
gliere i suoi allori più meri¬ 
tati, perchè da una certa «pa¬ 
tria» non raccattò che umilia¬ 
zioni. allo stesso Fellini, che 
come artista dichiara sempre 
la sua allergia olla politica, 
ma che nei casi più delicati 
dovette regolarmente sbro¬ 
gliarsela con finissima politica 
personale. 

In genere gli autori italia¬ 
ni furono premiati a Venezia 
dopo che all’estero e costan¬ 
temente per le loro opere di 
minore importanza: quasi 
sempre una giubilazione più 
che uno stimolo a maggiori 
imprese. E se talvolta vi giun¬ 
sero, non ce n'è forse uno 
che potrebbe, di ciò, rendere 
onestamente grazie anche al¬ 
la mostra. 

Ma i fatti trascorsi vanno 
ricordati ancora, solo perchè 
perfino tra i protagonisti ci 
sono sorprendentemente degli 
immemori. In realtà il discor¬ 
so dei premi risulta addirit¬ 
tura vacuo se rappbrtato al¬ 
l’attualità, ai bisogni nuovi che 
il pubblico italiano rivela nei 
confronti del cinema e che 
rendono anacronistico, tra gli 
altri, anche il personaggio del 
critico cinematografico che si 
reca a un festival per riferir¬ 
ne ai lettori (l’attuale mostra, 
comunque, fa di tutto perchè 
ne riferisca nel peggior mo¬ 
do possibile) quando i letto¬ 
ri stessi sentono, ormai irri¬ 
nunciabile, l’esigenza di infor¬ 
marsi direttamente, di cono¬ 
scere coi loro occhi, dt esse¬ 
re gli interlocutori primari di 
ogni manifestazione della cul¬ 
tura e del pensiero. 

Proprio coloro che amano 
la mostra di Venezia, che le 
hanno dedicato una parte più 
o meno cospicua della loro 
vita, avvertono che un ciclo 
si è definitivamente compiu¬ 
to. Nel suo libro La dogares¬ 
sa contestata se ne rende con¬ 
to anche Flavia Paulon, che 
più di tutti le è affezionata 
perchè la segue dalle origi¬ 
ni. e non solo comprende to¬ 
me sia tramontata per sem¬ 
pre la sua epoca « favolosa », 
ma ha la forza d'intuire, sia 
pure di passaggio, che soltan¬ 
to la sua « radicale trasfor¬ 
mazione in istituto culturale 
a lunga scadenza » potrebbe 
restituirle una validità in ac¬ 
cordo coi tempi. 

Ci sono infatti altre mo¬ 
stre. oggi, che svolgendo un 
programma monografico, sce¬ 
gliendosi un campo da ap¬ 
profondire. favorendo il dia¬ 
logo con gli specialisti e coi 
giovani , rispondono meglio a 
una domanda culturale mo¬ 
derna. Solo in tali rassegne 
un film birmano o cinese, un 
film senegalese o tedesco o- 
rientale potrebbero dare la 
impressione di non piovere 
dal cielo. Proliferate da Ve¬ 
nezia e in opposizione a es¬ 
sa. Porretta Terme o Pesaro. 
Verona a Sanremo rimangono 
tuttavia manifestazioni riser¬ 
vate a un'élite, sia pure qua¬ 
lificala. e sebbene non siano 
nè velleitarie nè inutili. La 
mostra veneziana dovrebbe 
mirare a mete ben più deci¬ 
sive. 

Trasformandosi in istituto 
permanente, in una sorta di 
gigantesco centro di reperi¬ 
mento e smistamento di film, 
con il potere di diffonderli e 
imporli che soltanto lo Sta¬ 
lo potrebbe garantirgli attra¬ 
verso la ristrutturazione di un 
tessuto nazionale di circolazio¬ 
ne. il più antico e glorioso 
del festival del cinema assol¬ 
verebbe ancora a una funzio¬ 
ne anticipatrice, diventando il 
poto d'attrazione non di un 
rigurgito reazionario, ma del¬ 
la domanda più generalizzata 
e più urgente dello spettato¬ 
re contemporaneo, che la te¬ 
levisione elude con ancor più 
colpevole autoritarismo. Ma 
la televisione almeno, sia pu¬ 
re con mezzo secolo di ritar¬ 
do, informa sul passato. Qua¬ 
le valore può avere una re¬ 
trospettiva di Chaplin al Li¬ 
do in confronto alla retro¬ 
spettiva di Kealon gustata da 
milioni di italiani? Le. mostra 
dovrebbe e potrebbe svolgere 
in modo continuativo •'infor¬ 
mazione del presente ./ quan¬ 
to chiedono i ci,. - -sii italia¬ 
ni che la contesi .10 , la di¬ 
sertano così com’è r spec¬ 
chi non solo del passalo, ma 
anche di un passato ignobile 
e nefasto. 

Ugo Casiraghi 



§ PROVATA PER 700 CHILOMETRI LA BELLA BERLINA TEDESCA 

li Perchè gli automobilisti italiani 
I preferiscono il tipo 1,2 deU'Ascona 
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Due viste della Opel « Atcona » a, In alto, una « trasparenza » della berlina 


Offro, praticamente, lo stesse prestazioni dell'1,6, ma coste di meno e paga meno tasse . Una vet¬ 
tura confortevole ma con qualche piccolo neo 

Come era da prevedere 
la Opel « Ascona », che nel 
modello 1,6 non aveva su¬ 
scitato soverchi entusiasmi • 
tra gli automobilisti italia¬ 
ni, sta ottenendo un notevo¬ 
le successo da quando è 
stato introdotto sul n.ostro 
mercato 11 modello da li¬ 
tri 1,2. Le ragioni sono evi¬ 
denti: si ha in pratica la , 
stessa macchina — il pas¬ 
saggio da una velocità mas¬ 
sima di oltre 140 chilometri - 
orari ad una velocità di 155 
chilometri orari non è mol¬ 
to rilevante — la si paga 
135.000 lire di meno, (per il 
modello standard 2 porte) 
costa quasi la metà di tas¬ 
sa di circolazione, si rispar¬ 
mia sull’assicurazione. 

La vettura, d’altra parte, 
è la tipica auto per fami¬ 
glia e chi ha famiglia — ge¬ 
neralmente — si preoccupa 
soprattutto che la macchi¬ 
na sia comoda, che abbia 
un bagaglio capace e che 
sia gradevole a vedersi. Se 
poi manca un po’ di grinta, 
come è appunto il caso 
dell ’« Ascona 1,2» poco im¬ 
porta, tanto più che, nono¬ 
stante il gran parlare che 
si fa di « ripresa » e di 
tempi di accelerazione, so¬ 
no veramente pochi gli au¬ 
tomobilisti che amano la 
guida veloce. 

Ne abbiamo avuto la con¬ 
ferma proprio guidando — 
per ima prova di circa 700 
chilometri, effettuata preva¬ 
lentemente su autostrada — 
una «Ascona 1,2» e viag¬ 
giando, ove possibile, sem¬ 
pre alla velocità massima 
che è — al tachimetro — 
di almeno 10 chilometri su¬ 
periore a quella indicata 
dalla casa. Ebbene le mac¬ 
chine che ci hanno supe¬ 
rato si possono contare sul¬ 
le dita ed erano tutte di 
cilindrata superiore ai 2 li¬ 
tri. 

Quindi anche con questa 
macchina per famiglia, che 
però ha un suo piglio spor¬ 
tivo, si possono realizzare 
medie molto buone, grazie 
anche alla robustezza del 
motore che non ha mai da¬ 
to segni di affaticamento. 

Usando la « Ascona 1,2 » 
in questo modo, natural¬ 
mente. è i! caso di guarda¬ 
re con qualche frequenza 
l’indicatore del livello ben¬ 
zina, chè non si riesce a • 
fare più di 10 chilometri 
con un litro di super. 

Ciò detto, veniamo alle 
caratteristiche della vettu¬ 
ra. Esternamente la « Asco¬ 
na » si presenta molto be¬ 
ne, grazie anche alle sue 
dimensioni ridotte rispetto 
agli altri modelli Opel che. 
più di questa berlina di 1 
imoostazoine classica, si ri- | 
chiamano al gusto ameri- ì 
cano. 

L’interno — ci riferiamo 
a un modello « L » 4 por¬ 
te — è molto ben curato. 

H posto di guida cl è par¬ 
so adatto sia ad una guida 
tranquilla che ad una giu¬ 
dea sportiveggiante, grazie 
al volante di diametro ri¬ 
dotto ed ai sedili ben stu¬ 
diati. 

La plancia portast riunen¬ 
ti è molto moderna e fun¬ 
zionale, anche se sarebbe 
preferibile, a questo propo¬ 
sito, l’adozione di un con¬ 
tagiri in luogo del presso¬ 
ché inutile orologio vista 
la eccellente insonorizzazio¬ 
ne dell’abitacolo che impe¬ 
disce di rendersi conto se 
si va in « fuori giri ». 

Solo particolare scomo¬ 
do, specie se si usano le 
cinture di sicurezza, il si¬ 
stema per passare dalle lu¬ 
ci di posizione agli anab¬ 
baglianti. Il pomello siste¬ 
mato sul cruscotto è in¬ 
fatti difficilmente raggiungi¬ 
bile e non si vede perchè 
il comando non possa es¬ 
sere collocato, come per 
gli abbaglianti, sulla stessa 
leva a lato del volante. An¬ 
cora più scomodo il co¬ 
mando de: tergicristalli so¬ 
prattutto quando si devo¬ 
no manovrare le due ve¬ 
locità. 

Abbiamo invece trovato 
efficiente e funzionale il si¬ 
stema di aerazione ed otti¬ 
ma la visibilità, grazie an¬ 
che allo specchietto retrovi¬ 
sore esterno di serie. 

Il cambio a cloche, velo¬ 
ce e molto morbido negli 
innesti, con tutte le marce 
perfettamente sincronizzate 
non ci ha dato nessun fa¬ 
stidio, anche se qualche u- 
tente ha lamentato il din- 
serimento della terza mar¬ 
cia quando viene utilizzata 
con funzione frenante in 
discesa. Manca, nel model¬ 
lo «1,2 ». il comodo anello 
di sollevamento della leva- 
cambio per rinserimcnto 
della retromarcia. 

La tenuta di strada non 
ci ha sfavorevolmente im¬ 
pressionato anche se abbia¬ 
mo avuto Timpressione che 
]’■ Ascona » preferisca il 
manto autostradale ed ab¬ 
bia — stranamente, visto 
che ha motore anteriore e 
trazione posteriore — una 
lieve tendenza sottosterzan¬ 
te. 

Buoni anche i freni, a 
doppio circuito, servoassi- 
stiti. Ecco, per finire, gli 
altri dati essenziali del- 
l’« Ascona 1.2»: Motore 4 
cilindri, 1196 cc, 60 CV a 
5600 giri, coppia kgm 9 a 
3800 giri, rapporto di com¬ 
pressione 9,2, carburatore 
doopio corpo. 

Dimensioni: lunghezza mm 
4180, larghezza mm 1632, al¬ 
tezza mm 1385. 

Sospensioni: anteriori a 
ruote indipendenti; poste¬ 
riori ad assale rigido. 


Le strade 
Il traffico 


3673 PATENTI 
RITIRATE NEL 
CORSO DEL 1971 

Sono stati 22.739 gli au¬ 
tomobilisti sottoposti, ' nel 
corso del 1971, a revisione 
straordinaria della patente 
di guida: a 3.673 di essi (il 
16,1 per cento) la patente è 
statn ritirata perché non so¬ 
no risultati possedere un 
sufficiente grado di idoneità 
psicofisica e tecnica. 

Nel corso dello stesso an¬ 
no sono stati sottoposti a 
revisione straordinaria 10 
mila 684 veicoli che aveva¬ 
no subito incidenti e a 
1.244 veicoli ( ri 1,6 per cen¬ 
to) è stata ritirata la car¬ 
ta di circolazione perchè, 
nonostante le riparazioni, 
non sono stati trovati effi¬ 
cienti. 

■ I/esame psicologico condot¬ 
to negli Stati Uniti di un grup¬ 
po di responsabili di incidenti 
stradali mortali ha appurato 
che il 36 per cento aveva dei 
problemi finanziari gravi t con¬ 
tro 1*8 per cento di un gruppo 
dj controllo composto da gui¬ 
datori che non avevano mai 
avuto incidenti), il 32 per cen¬ 
to aveva problemi sentimentali 
(anche qui. solo l'B per cento 
nel gruppo di controllo). 

Inoltre il 20 per cento del 
guidatori responsabili di un in¬ 
cidente mortale è risultato ave¬ 
re avuto « un serio litigio fa¬ 
miliare » nelle sei ore preceden¬ 
ti 11 sinistro. 

■ Trecentosessantamila ultra- 
settantenni abitanti a Tokio rice¬ 
veranno prossimamente una tes¬ 
sera con la quale potranno viag¬ 
giare gratuitamente sulle lineo 
ferroviarie sotterranee urbane, 
su quelle tranviarie e sugli au¬ 
tobus controllati ed operati dal¬ 
ia amministrazione provinciale 
della capitale. E' ima decisio¬ 
ne presa dall'amministrazione 
della citta di Tokio. 


■ Il numero di- incidenti con 
morti e feriti causati da giovani 
guidatori (sotto 1 25 anni) ha 
subito un sensibile aumento in 
Gran Bretagna, passando dal 21 
per cento del 1959 al 35 per 
cento del 1969. Fra i guidatori 

. di motociclette e scooters l’au- 
i ! mento e stato dal 28 al 53 per 
" cento. Tra il 1960 e il 1970. gli 
incidenti stradali in Gran Bre¬ 
tagna hanno provocato comples¬ 
sivamente 72 000 morti e oltre 
3 milioni e mezzo di feriti; il 
totale dei danni e stato valutato 
In 3 250 milioni di sterline 

■ In « Svensk Bilprovning » 
compagnia svedese per il con¬ 
trollo degli autoveicoli, organiz¬ 
zazione controllala dallo Stato, 
ha presentato le sue statistiche: 
da quando è entrata in vigore 
l'obbigatorleta delle prove di si¬ 
curezza delle auto dei fabbri¬ 
canti svedesi, la vita media del¬ 
le auto private e aumentata nel 
periodo 1966-67 di circa il 20“», 
passando da 10.4 a 12.4 anni. 
La « Volvo » È- al primo posto 
con ima vita media di 14.2 
anni. La Volkswagen è seconda 
con 13,2 anni, seguita dalla Peu¬ 
geot e dalla Saab rispettivamen¬ 
te con ll,B anni e 11.6 anni. 
Gli standards di sicurezza sui 
veicoli, nonostante l'aumento 
dell'età media, sono stati accre¬ 
sciuti anziché ridotti. Mentre 
nel 1965 si potevano rilevare cir¬ 
ca 260 difetti ogni 100 auto di 
5 anni o più, tale rapporto e 
sceso del 25° » nel 1971: 196 di¬ 
fetti su 100 auto. 


Dopo lo prova dell'ultima versione 

Rimpianto per la 
vecchia Bonneville 

Fa i 180 km/h, ma le sospensioni sono troppo dure 
e la linea fascia a desiderare - Modesti i consumi 



té. 


L'ultimo modello della Triumph « Bonneville : 


Commercializzato in Francia la nuova gamma 

Oltre i 100 CV tutte 
le Citroen DS1973 

Scompare la « DS 21 » - I nuovi modelli saranno 
venduti in Italia soltanto nel prossimo auiunno 


Nata dall'esperienza di 
una delle più famose e an¬ 
tiche case inglesi, la Tn- 
umph, ecco la nuova ver¬ 
sione delia Bonneville 650 
cc. riveduta sia nell'esteti¬ 
ca che nelle prestazioni, a 
dimostrare che anche l'in¬ 
dustria britannica ha deci¬ 
so di mettersi al passo con 
i tempi. La nuova veste e- 
stetica delia Bonneville — 
I tuttavia — non ci pare del 
tutto ben riuscita. Troppo 
voluminosa e alta da terra 
la sella; :1 serbatoio di di¬ 
segno non certo filante non 
permette una sufficiente 
i presa delle ginocchia du- 
i rante la marcia; il manu- 
1 brio, «stile America», è 


troppo largo e costringe a 
una guida completamente e- 
I retta; bello e di buon ef¬ 
fetto invece il disegno dei 
tubi di scarico e dei para¬ 
fanghi cromati. 

Far partire un bicilindri¬ 
co di 650 cc con la pedivel¬ 
la non è certo cosa facile 
e, se non si ha il tocco, si 
rischia di continuare a scal¬ 
ciare all’infinito; la Bonne¬ 
ville non fa certo eccezione 
alla regola e per metterla 
in moto al primo colpo oc¬ 
corre una certa pratica. 

Nulla da eccepire per il 
motore, il consueto bicilin¬ 
drico inglese, che, a parte 
il solito trafilaggio d’olio 
dopo un lungo periodo di 
uso, si comporta egregia¬ 
mente, come de] resto tutte 
le altre componenti mecca¬ 
niche (cambio, frizione, fre¬ 
ni ecc...) sviluppando effet¬ 
tivamente i cavalli dichia¬ 


rati dalla casa che sono cir¬ 
ca 47 a 6700 giri minuto 
che si trasformano in una 
velocità, in quarta, di 180 
km orari, velocità otteni¬ 
bile solo se si è compieta- 
mente abbassati sul serba¬ 
toio. 

Decisamente troppo dure 
le sospensioni che vi fan¬ 
no fare conoscenza diretta 
con tutte le asperità del 
terreno; per non parlare 
delle vibrazioni che rag¬ 
giungono livelli insopporta¬ 
bili quando si viaggia al 
massimo dei giri. 

Tutti difetti e mancanze 
che ci hanno fatto rimpian¬ 
gere la antica ma sempre 
favolosa Bonneville vecchia 
maniera; vera, leggerissi¬ 
ma moto da granturismo, 
e se anche non raggiunge¬ 
va le prestazioni velocisti¬ 
che del nuovo modello era 
pur sempre una gran bel¬ 
la macchina simbolo di raf¬ 
finatezza e di prestigio. 

Anche il prezzo di que¬ 
sta 650 cc è sproporziona¬ 
to all'effettivo valore del 
mezzo: 1.135.000 lire franco 
importatore. Per lo stesso 
prezzo si possono acquista¬ 
re moto — nazionali e 
non — della stessa cilin¬ 
drata. se non di cilindrata 
maggiore e, comunque, di 
gran lunga superiori sia 
per le prestazioni che per 
il resto. Unico vantaggio il 
consumo veramente mode¬ 
sto (un litro ogni 15 km) 
ma ci pare un po’ poco 
per una moto che si fre¬ 
gia del nome « Triumph ». 

O. C. 


La Citroen ha commer¬ 
cializzato in Francia la gam¬ 
ma DS 1973, ma le prime 
consegne della DS modello 
1975 m Italia sono previste 
soltanto neH'autuiino prossi¬ 
mo. 

La nuova gamma DS 1973, 
che esteticamente non pre¬ 
senta variazioni di rilievo, 
è caratterizzata da un au¬ 
mento di sicurezza e di po¬ 
tenza. Tutti i modelli di 
questa gamma, infatti, di¬ 
spongono ora di una poten¬ 
za superiore ai 100 CV 
(SAE). 

I modelli compresi nel¬ 
la nuova gamma sono: 

DSpecial: la potenza del 
motore passa da 98 a 108 
CV SAE a 5750 g,m. 

DSuprr: stesso motore 
della DSpecial dalla quale 
si differenzia per un grado 
superiore di finitura. 

DSuper 5: nuovo modello 
equipaggiato m serie con 
motore di 2175 cc. della DS 
21 (che sviluppa 115 CV 
SAE a 5750 g'm) e con cam¬ 
bio meccanico a 5 velocità. 

DS 20: nessun cambiamen¬ 
to rispetto al modello 1972. 

DS 23: nuovo modello che 
sostituisce la DS 21. La DS 
23 è equipaggiata con un 
nuovo motore di 2347 cc. 
a carburatore <124 CV SAE 
a 5750 g m ) o ad iniezio¬ 
ne elettronica (141 CV SAE 
a 5500 g m ). 

Può montare due tipi di 
cambio: meccanico a 5 ve¬ 
locità o idraulico a 4 ve¬ 
locità. 

Il grado di finitura di 
questo nuovo modello non 
si differenzia da quello del¬ 
la DS 21. 

SM ‘ a iniezione elettroni¬ 
ca: sul modello SM viene 
ora montato il sistema di 
alimentazione ad iniezione 
elettronica Bosch già larga¬ 
mente sperimentato sulla 
DS 21 fin dal 1969. 

Ciò comporta un aumento 
di potenza che passa da 
180 a 188 CV (SAE) a 6250 
8/m. 

Anche di questo modello 
le prime consegne in Italia 
sono previste nell’autunno 
prossimo. 


$ 


Per la protezione 
dell'ambiente 

VIAGGEREM0 
CON l'AUTO 
A VAPORE? 

La « Environmental pro- 
tection agency» (EPA) l'en¬ 
te americano preposto alla 
protezione dell'ambiente, ha 
affidato tempo fa a tre so-, 
cietà, la Stean Engine Corp. 
di Waterton ( Massachu¬ 
setts), la Aerojet-General 
Corp. e la Thermoelectron 
Co. altrettanti contratti di 
studio e ricerca per la mes¬ 
sa a punto di motori a va¬ 
pore per autoveicoli con ca¬ 
ratteristiche paragonabili a 
quelle dei migliori motori a 
scoppio oggi in uso. 

Le ricerche delle tre ditte 
sono a quanto pare a buon 
punto, tant’è vero che 1*E- 
PA ha reso noto che. entro 
la fine del corrente anno, 
sarà m grado di scegliere 
il progetto più prometten¬ 
te per un ulteriore svilup¬ 
po. in vista di una sua e- 
ventuale produzione di se¬ 
ne. 

Non è escluso che il pro¬ 
getto vincente risulti una 
combinazione dei concetti e 
dei complessi più avanzati 
dei tre progetti presentati. 

Finora non si sa molto 
circa le soluzioni elaborate 
dai tre concorrenti, nè lTo- 
PA è disposta ad avanzare 
previsioni: secondo un au¬ 
torevole giornale economi¬ 
co di New York sembra pe¬ 
rò che la Steam Engine 
Corp. abbia sviluppato una 
caldaia a vapore così com¬ 
patta che può essere con¬ 
tenuta nel vano motore di 
una normale autovettura a- 
mericana. La caldaia ha un 
peso di circa 225 chili e mi¬ 
sura 50 cm per 50 cm per 
40, generando la stessa 
quantità di vapore di una 
caldaia commerciale di una 
tonnellata e mezzo di pe¬ 
so e di 2 per 3 per 1,5 me¬ 
tri di volume . 


I 


'i 
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l’eroe della domenica 


LMENO una cosa è incrollabilmente si¬ 
cura nel mondo del calcio italiano: che 
non ha una lira, O meglio: dice di non 
averla. Piange miseria come l’avvocato Agnel¬ 
li che è riluttante a pagare le tasse perchè 
l’ECA non gli passa la minestra. Così accade 
che Inter e Milan vengano sfrattati per moro¬ 
sità da San Siro, che del Genoa sia chiesto il 
fallimento perchè manda le cambiali in prote- . 
sto, che i calciatori chiedano gli arretrati. Il 
calcio ha pochi soldi, ma quei pochi, però, li 
spende con oculatezza, guardando al futuro: t 
nostri dirigenti sono giunti a scoprire che il 
patrimonio che conta sono i calciatori e i cal¬ 
ciatori contano in quanto siano in possesso di 
tecnica raffinata, di fisico integro, di morale di 
ferro. E chi è l’incaricato a curare la tecnica. 


il fìsico e il morale dei calciatori? E’ l'allena¬ 
tore. Come le squadre italiane alle Olimpiadi 
sono composte più da dirigenti che da atleti, 
così una seria squadra di calcio ha piti allena 
tori che calciatori Però nessuna era ancora 
giunta al livello del Bologna, che ieri e andato 
a Perugia con l'allenu'ore Pugliese, l'allenatore 
Cervelluti e l'allenatore Pesuola Ed era solo 
un'amichevole. Sembra che quando comitive- 
ranno le partite vere avra già concluso le trat¬ 
tative con Bernardini, i due llerrcra e Scapi¬ 
glio, e si strutturerà affidando ad ugni allena¬ 


tore due calciatori da allenare e al settimo di- 
legatore il compito di allenare gli allenatori. 
Naturalmente se lo Stato ridurrà le tasse siti 
biglietti degli stadi e la Federazione presterà 
qualche miliardo, tutte le squadre più sene 
prenderanno undici allenatori per allenare gli 
undici ih campo più due da tenere in panchina. 
Certo, siamo al livello delle barzellette, ma an¬ 
che la storia del Bologna con tre allenatori è 
una barzelletta, un esempio del costume calci¬ 
si ito. per cut gli allenatori sono i responsabili 
del mudo tu cui vive il calcio nel quale, però. 


non mettono il naso dato che lì il naso lo 
mettono i presidenti che cambiano gli allena¬ 
tori come cambiano le mutande perchè hanno l 
sempre bisogno di qualcuno che risponda dei 
loro errori. E quando poi succede che il « ma¬ 
go di Turi » rifiuta di farsi « dimettere » per¬ 
chè non riconosce al nuovo presidente il iti- 
ritto di disfare quello >-he era stato fatto dal 
vecchio — clic lo aveva comperato come una 
scatola di sardine — i « tecnici » si ammuc¬ 
chiano e Pantalone, il tifoso, paga. Perchè tut¬ 
to sommato la soluzione è semplice: basta au¬ 
mentare il prezzo dei biglietti ed escono gli 
stipendi per tutti. 

Kim 



Amichevoli: gli squadroni maramaldeggiano contro le squadrefte in attesa della Coppa Italia 

ORA TANTI GOAL: GLI 0-0...VERRANN0 DOPO 


Il Milan deve risolvere problemi in prima linea 

Valcareggi: Turone 
è proprio un ariete» 

Rocco entusiasta delVex genoano - Ora si aspettano le reti delle punte rossonere 


DALL'INVIATO 

VIAREGGIO, 20 agosto 
La trasferta in Versilia ha 
costituito per il Milan un ban¬ 
co di prova senz’altro inte- 
' ressante anche se Rocco deve 
risolvere diversi problemi nel 
reparto di punta. Il Milan è 
passato allo stadio dei « Pi¬ 
ni » con un 4-1 che non espri¬ 
me completamente la sua su¬ 
periorità. Ma gran parte di 
colpa nella mancata realizza¬ 
zione di altre reti (anche se 
il risultato numerico di que¬ 
sti tempi assume un valore 
relativo) deve attribuirsi al 
fatto che in fase conclusiva 
ha denunciato qualche lacuna. 
Lo ha dimostrato, del resto, 
il fatto che i due goal del 
primo tempo — la frazione 
più interessante e significati¬ 
va della partita — sono stati 
realizzati da due centrocam¬ 
pisti: il mediano Turone e la 
mezzala Benetti. e non da 


DALL'INVIATO 

CHIERi (Torino), 20 agosto 

Egrla passerella finale, che 
ha concluso la prima fase 
precampionato del Tonno. Gu¬ 
stavo Giagnoni ha scelto il 
campetto di Chiert. il Comu¬ 
ne dove durante l'armo i gra¬ 
nata si ritirano alla vigilia 
delle partite casalinghe. 

Scesi da Aosta al completo 
(mancavano solo Cereser. ad 
Acqui per il ginocchio ope¬ 
rato, e Mozzini , militare fuo¬ 
ri sede) Giagnoni invece di 
puntare sulla squadra possi¬ 
bilmente k tipo » (come con¬ 
tro l'Aosta nei primi 45'! ha 
mescolato, come si dice, le 
carte cosi il pubblico che ha 
invaso gli spalti e la Iribunet- 
tu non ha potuto tifare per 
nessuna delle due formazioni 
perche in entrambe figu¬ 
rano dei titolari. 

Se al tifoso c stala impossi¬ 
bile fare il tifo, al cronista 
diventa dijlmilz raccapezzarsi 
fra tarila confusione. Giugno- 
ni — cosi ha detto — ha fat¬ 
to effettuarla partita in quel 
modo pc r due ordini di moti- 
11 m primo luogo, per sag¬ 
giare fino m fondo la condi¬ 
zione talle 17 il caldo si fa 
sentire, c come/: m secondo 
luogo, per dare incentivo e sti¬ 
molo ai giocatori delle due 
parti. 

Ne è tenuta fuori una par¬ 
tita abbastanza divertente e a 
tratti anche i trace e gli uo¬ 
mini m miglior condizione 
hanno raccolto immediata¬ 
mente gli applausi generosi 
di un pubblico amico ed « af¬ 
famato » 

Nella formazione dei « bian¬ 
chi » fin porta Fattolo/ c'era 
una coppia medita di terzi¬ 
ni (lombardo e Mastello/ e 
medita era la zona di centro 
rampo con Agroppì. Crivelli. 
Rampanti c i fratelli Dona- 
del (che si sono alternati nei 
due tempii, le due punte era¬ 
no Pulici e Toschi. 

Dall'altra (Castellini in por¬ 
ta) il centro campo contava 
su Sala, Ferrini, Maddè e il 
giovane Novellino (italiano di 
scuola brasiliana/. Alle « pun¬ 
te » Bui e il lungo Davanzo. 
Stopper Zecchini c Barbare¬ 
si libero: terzini il giovane 
Crema c Fossati. 

Giagnoni, essendo arbitro e 
padrone, ha deciso anche le 
marcature pcr entrambe le 
squadre, cosi si sono avute 
alcune accoppiate azzeccalissi- 
me per il reciproco collaudo 
e forse da questi duelli è sta¬ 
to possibile trarre qualche no¬ 
ta indicativa. Ecco i dirimpet¬ 
tai: Zecchini - Pillici, Crema- 
Toschi. Fossati-Rampanti. Cri- 
relh-Madde. DonadelFcrrmì. 
Agroppì - Saia, Lombardo - Da- 


una delle tre « punte » della 
prima linea. 

Il Milan ha brillato proprio 
grazie ad una superba presta¬ 
zione di Turone. L’ex genoa¬ 
no, che ha ricoperto il ruolo 
affidato nello scorso campio¬ 
nato a Biasiolo, ha incanta¬ 
to la platea dei « Pini » per 
la sua eleganza negli sgan¬ 
ciamenti e negli appoggi. Le 
indicazioni fornite da Turone 
seno state tutte positive, an¬ 
che se è prematuro per so¬ 
stenere che sarà il mediano 
titolare. Turone ha dimostra¬ 
to innegabili doti di recupero, 
grinta e di capacità di inseri¬ 
mento nella zona avanzata e 
nel tiro. Dalla partita di Via¬ 
reggio l’ex genoano contende 
il posto a Biasiolo. 

« Turone — ha detto il trai- 
ner rossonero al termine del¬ 
la partita — è un elemento 
interessante per questo ruolo, 
perchè ha più grinta di Bia¬ 
siolo e piii ordine di Soglia- 
no. Direi che è una sintesi 


ronzo. Dalledonne-Bui, Masiel- 
lo-Noi climi 

La partita che è durata po¬ 
co piu di SO' si e conclusa 
con 0 reti e hanno vinto quel¬ 
li m maglia bianca per 63 e 
sono andati a segno con due 
doppiette di Toschi e Pillici 
e una volta Pitta ed Agroppì; 
per quelli in maglia granata 
le tre reti portano la firma di 
Sala. Ferrini e Davanzo. 

Forse la manovra dei « bian¬ 
chi » è apparsa piu fluida, 
ma in parie la colpa è da ri¬ 
cercarsi nel centrocampo gra¬ 
nala che presentava Sala an¬ 
cora troppo e cauto » a causa 
dei suoi malanni (muscoli ad¬ 
dominali) e Ferrini m buona 
condizione ma alle prese con 
una leggera forma reumatica 
alla gamba sinistra. Se si ag¬ 
giunge che da una parte c'e¬ 
rano due punte già affiatate 
(Toschi e Pulici) e dall'altra 
il lungo Bui. mancandogli so¬ 
vente la k spalla » (leggi Sa¬ 
la/. ha dovuto qualche tolta 
sbizzarrirsi a giocare per la 
platea e si viene a capo di 
tutto. 

Mastello, unico vero acqui¬ 
sto del Tonno, ha giocato, 
come abbiamo accennalo, ter¬ 
zino sinistro e piu volte, spe¬ 
cie nel secondo tempo (su in¬ 
vito di Giagnoni) si è proietta¬ 
to in avanti m appoggio alla 
manovra offensiva dei « bian¬ 
chi ». 

Si era presentalo a suo tem¬ 
po alla stampa locale affer- 


delle migliori qualità degli al¬ 
tri due ». 

Infatti. Turone ha segnato 
nel primo tempo uno stupen¬ 
do gol su passaggio di Rivera: 
tiro in corsa nell’angolo alto 
alla destra del portiere. 

Rocco in questa prima tap¬ 
pa di precampionato aveva 
inizialmente schierato il neo 
rossonero Chiarugi a destra 
con Bigon al centro a fare da 
« pendolare », e Prati a sini¬ 
stra. Questo tipo di schiera¬ 
mento veniva poi modificato 
portando Chiarugi a sinistra. 
Prati al centro e Bigon sulla 
fascia destra del campo. 

c Ho cambiato — ha detto 
Rocco — perchè questa solu¬ 
zione mi convince di più. Pra¬ 
ti vuol giocare centravanti, 
Chiarugi preferisce la sinistra 
e Bigon sulla destra apre gli 
spazi come dico io ». 

Nel meccanismo rossonero 
Chiarugi come si è inserito? 
Secondo noi abbastanza be¬ 
ne, anche se non rinuncia al 


mando che il suo limile era la 
mancanza di gnnta Forse Ma- 
siedo è un fine umorista e nes¬ 
suno dei cronisti presenti quel 
giorno ha compreso la sua bat¬ 
tuta. In campo ha dimostrato 
che senza essere cattiro arri- 
ra come un treno e picchia 
sodo Speriamo che non insi¬ 
sta m questa ricerca di un 
gioco sempre piu maschio al¬ 
trimenti .. buona sera f Agrop- 
pi è migliorato in confronto al¬ 
la pariita di Aosta e Crivelli 
ha giocato nuovamente bene. 
Fossati e Rampanti sono in 
forma ed in palla. Pulici pare 
arer ritrovalo la mira e in 
ottime condizioni si c presen¬ 
tato Toschi, al quale evidente¬ 
mente non occorre molto tem¬ 
po per figurare bene. Barba- 
resi non ha deluso e anche 
Puja (sempre in attesa di li¬ 
na definizione della sua posi¬ 
zione nella squadra/ ha gio¬ 
cato la sua onesta partita. 
Maddè è un altro che ha gio¬ 
cato bene e avanza giustamen¬ 
te le sue pretese alla maglia 
titolare. Sarà una bella lotta 
sicuramente a centro campo 
risto che gii aspiranti sono pa¬ 
recchi 

Tanti gol e tanti applausi 
quindi ma poche le indicazio¬ 
ni. Giagnoni r arerà la prima 
formazione vera il 24 a Verbo- 
nia. Da martedì in casa gra¬ 
nata si parlerà di schemi di 
tattica. Da stasera « tutti a 
casa ». 

Nello Paci 


suo noto campionario di fin¬ 
te, colpi di tacco, scatti. Co¬ 
munque l’ex fiorentino inco¬ 
mincia ad assimilare la « le¬ 
zione » Rocco: ottimo negli 
scambi brevi, piu rapido nei 
passaggi, più altruista. Non 
ha giocato una grandissima 
partita, tuttavia ha fatto in¬ 
tendere di potere integrarsi 
con profitto nello schema del 
Milan. Ha effettuato spesso 
degli inserimenti al centro 
con buoni risultati. Chiarugi 
può avvalersi della collabora¬ 
zione di un Rivera sempre ge¬ 
niale e già in forma. Dai pie¬ 
di del «capitano» (autore di 
un bellissimo goal di testa e 
del calcio di rigore) sono par¬ 
titi i migliori suggerimenti 
per Chiarugi e da lui è venu¬ 
to il pallone che il toscano 
ha sprecato malamente di 
fronte al portiere. A Chiarugi 
non sono mancati gli applau¬ 
si e... i fischi. Sugli spalti 
numerosi tifosi e detrattori 
dell’ex viola venuti a vedere 
il « cavallo pazzo ». La guerra 
nella famiglia fiorentina con¬ 
tinua anche se ora Chiarugi 
è passato ad altra bandiera. 

« C’è inoltre da sottolineare 
che Prati e Bigon non hanno 
giocato meglio di lui. Ma sia 
nello schieramento iniziale, 
sia in quello successivo la 
prima linea del Milan. come 
abbiamo detto, non ha reso 
gran che. In retrovia tu'to 
tranquillo: dall’intramontabile 
Schnellinger a Rosato che or¬ 
mai è in perfetta condizione 
ma soprattutto a Sabadini, 
uno degli elementi più in 
forma di tutta la squadra e 
che conferma di essere uno 
dei più forti terzini del no¬ 
stro campionato. Proprio Sa- 
badini è stato il migliore del¬ 
l’attacco rossonero e ha crea¬ 
to sovente i maggiori perico¬ 
li per la rete bianconera via¬ 
reggina. Soddisfacente pure 
la prova di Anquilletti che ha 
ben tenuto il suo avversario. 
Qualche incertezza invece per 
i due portieri Vecchi e Belli. 
Ma fra i pali il Milan avrà 
Cudicini e, quindi, niente da 
temere. Stamane Rocco e i 
cuoi ragazzi hanno lasciato 
Viareggio per fare ritorno a 
casa. Mercoledì i rossoneri 
saranno di scena a Riccione: 
un avversario ostico che ha 
sconfitto la neo promossa Ter¬ 
nana. 

« E’ ancora presto per da¬ 
re — dice Rocco prima di 
salire sul pullman — dei giu¬ 
dizi. La squadra dovrà essere 
lavorata, migliorata... bronto¬ 
lata. Comunque sono soddi¬ 
sfatto. Questa amichevole mi 
ha chiarito molte idee, anche 
se avevo già intravisto il Mi¬ 
lan del prossimo campionato. 
Turcne • indubbiamente può 
aspirare al posto di Biasiolo. 
I! ragazzo mi ha soddisfatto 
pienamente e la sua intesa 
con Rivera e Benetti è già a 
buon punto. Il reparto di at¬ 
tacco sara senz'altro quello 
della seconda parte, cioè con 
Chiarugi a sinistra. Prati al 
centro e Bigon a destra. Pe¬ 
ro anche qui ci sarà molto 
da lavorare visto che l’ex vio¬ 
la si attarda nei preziosismi. 
Altri problemi non ce ne so¬ 
no. Quello dei portieri, infat¬ 
ti. è risolto da Cudicini che 
arriva domani. Mercoledì a 
Riccione vedremo ancora dei 
miglioramenti. La squadra è 
forte, ha sconfitto la Ternana 
e non ci sarebbe da gridare 
allo scandalo se anche il Mi¬ 
lan buscasse. Preferirei, ve Io 
dico con tutto cuore, vincere 
con il Palermo». 

Ferruccio Valcareggi presen¬ 
te all’incontro è rimasto par¬ 
ticolarmente colpito dalla «no¬ 
vità » Turone. 

« E’ un grosso giocatore — 
dice il commissario tecnico 
della nazionale — che funzio¬ 
na da ariete più che da fine 
dicitore, ma senz’altro utile 
alla manovra di sfondamento. 
E’ il solito Milan, solido, co¬ 
struito nel rispetto delle geo¬ 
metrie più concrete. E’ già 
sulla strada della condizione. 
Senza dubbio è una delle 
squadre più qualificate per lo 
scudetto ». 

E ora due parole sul Via¬ 
reggio. Si è avuto qualche con¬ 
ferma delle note positive di 
tre giorni fa con il Napoli. 
Ancora una volta Perazzini e 
Della Martira sono apparsi in 
perfetta linea. Cosi come il 
libero Bonfi. sempre puntua¬ 
le nel chiudere ì varchi alle 
puntate offensive rossonere. 
E’ se mai il centro campo 
che non mostra ancora di 
avere trovato la sua giusta 
combinazione. 

Giorgio Sgherri 


Tutti i granata in campo a Chieri 

Giagnoni confonde 
squadre e pubblico 

In entrambe le formazioni figuravano titolari e ri¬ 
serve - In forma Rampanti, Fossati. Pulici e Toschi 



Castellini (nella foto) è ancora un punto di forza del Torino, che 
nella formazione non ha cambiato molto ma che conserva ambizioni 
da primato. 



Heriberto « a corto » di titolari 

Nella Sampdoria 
resistono in 8 
per i reingaggi 

Negativo esordio del Genoa che ha 
tutto il centrocampo in grigio-verde 
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VIAREGGIO — Anche nel match contro il Viareggio l'arcigno Turone ha confermato di voler 
conquistare II ruolo di laterale di propulsione. 


DALLA REDAZIONE 

GENOVA, 20 agosto 
La Sampdoria ha prosegui¬ 
to la sua marcia verso la tor¬ 
ma migliore: una marcia con¬ 
trastata da una serie di con¬ 
trattempi e che tuttavia sem¬ 
bra avviata verso una felice 
conclusione. Priva dei militari 
Villa, Cacciatori e Tuttino, la 
squadra di Heriberto ha di¬ 
sputato sabato sera una pia¬ 
cevole partita a Vercelli, ten¬ 
tando nel primo tempo di af¬ 
finare l’intesa tra i reparti e 
riuscendo nella ripresa a met¬ 
tere a segno tre reti, con Pe- 
trini, Badiani e Spadetto. 

Le lacune dei blucerchiati 
sono ormai note: manca in 
attacco un uomo di sfonda¬ 
mento, in quanto lo stesso 
Villa non ha certo la statura 
per ricoprire un ruolo da 


Promette bene il nuovo modulo nerazzurro risto a Busto Arsizio 

Corso e Mazzola «coesistono» 
e i nuovi sembrano inserirsi 

Se Boninsegna e Magistrelli troveranno l’intesa, i goal non dovrebbero mancare • Massa è già una garanzia 


Forse ci siamo. Qualche co¬ 
sa di nuovo, di concreto, si 
intrawede all’orizzonte neraz¬ 
zurro. Non è il caso ovvia¬ 
mente di esaltarsi o di trancia¬ 
re giudizi in assoluto. La pro¬ 
va fornita da Mazzola e com¬ 
pagni contro la Pro Patria, 
che ha assolto per l’occasione 
con dignità il suo ruolo di 
sparring-partner, andava con¬ 
siderata come primo banco 
di prova neppure tanto pro¬ 
bante. Quest’Inter insomma 
andrà valutata e soppesata un 
po’ più avanti, in Coppa Ita¬ 
lia, quando cioè gli avver¬ 
sari saranno attendibili e co- 
minceranno a contare i risul¬ 
tati. Comunque pare che In- 
vemizzi stia partendo col pie¬ 
de giusto. 

Il tecnico interista ha già il¬ 
lustrato il modulo tattico che 
intende far adottare alla 
squadra e il modo per attuar¬ 
lo. Movimento e sganciamen¬ 
ti sembrano le linee maestre 
del nuovo corso. E. questi, 
ì compiti specìfici che han¬ 
no comportato per Invemizzi 
delle scelte precise ed un pa¬ 
ziente lavoro psicologico so¬ 
prattutto sui due « galletti » 
Corso e Mazzola condiziona- 
ì tori degli umori della squa¬ 
dra 

Dunque Corso sarà l’indi¬ 
scusso regista della squadra 
(e per l'occasione indosserà 
la magica maglia numero die¬ 
ri tradizionalmente riservata 
ai « cervelloni » »; Boninse¬ 
gna e Magistrelli. quest’ulti¬ 
mo destinato a partire tito¬ 
lare. dovranno fare tourbillon 
su tutto il fronte dell’attacco 
per permettere gli inserimen¬ 
ti di Massa. Mazzola e Bedin 
chiamati ad agire a stantuffo, 
con intelligenza, senza cioè 
scoprire la zona. 

Le scelte ci sembrano az¬ 
zeccate. a pennello cioè con 
le caratteristiche tecniche de¬ 
gli uomini a disposizione. Per 
quanto riguarda Corso-regista 
pensiamo non ci sia niente da 
ridire. II « mancino » verone¬ 
se ha dimostrato ancora una 
volta anche contro la Pro Pa¬ 
tria di saper assolvere, e be¬ 
ne, il compito. Un Corso co¬ 
sì responsabilizzato è anche 
garanzia di una certa conti¬ 
nuità di rendimento. Mazzo¬ 
la. è risaputo, non è più, 
ormai, una punta ed è re¬ 
gista a corrente alterna. Ci 
sembra quindi giusto sfrut¬ 
tare il suo scatto, i suoi in¬ 
serimenti da lontano che lo 
rendono molto pericoloso. 
Contro la Pro Patria « baf¬ 
fo » ha fornito altri saggi in 
materia. Massa, che dei nuo¬ 
vi acquisti è quello che ha 
dimostrato piu degli altri di 
essere già bene inserito nel 
meccanismo, sembra l’uomo 
giusto al posto giusto. Le 
difficoltà di ambientamento 


tattico sono del resto relative 
per il napoletano il quale è 
chiamato a svolgere gli stes¬ 
si compiti che già. molto be¬ 
ne. assolveva nella Lazio. 

Massa si dimostra giocato¬ 
re pratico, disciplinato ed in¬ 
telligente. Non è portato a 
strafare, sa controllare la sua 
azione, è altruista ed è in 
grado per il dinamismo che 

10 distingue di coprire egre¬ 
giamente una larga fascia del 
campo. Ben difficilmente, se 
Massa manterrà le promesse. 
l’Inter si troverà sguarnita 
sul lato destro. Senza conta¬ 
re poi che l’ex laziale è ab¬ 
bastanza disinvolto nel trian¬ 
golo e freddo in zona goal. 

Argomento mediano di 
spinta. Per il momento In¬ 
vemizzi ha indicato Bedin 
quale titolare del ruolo e cioè 
ha suscitato le legittime rimo¬ 
stranze sui campo di Berti- 
ni che abbiamo visto anche 
contro la Pro Patria giocare 
con continuità e ad un ritmo 
che da tempo non gli ricono¬ 
scevamo. Pensiamo che per 

11 gioco di movimento che 
Invernizzi intende far attua¬ 
re alla squadra l’uno valga 
l’altro. Il dinamismo di en¬ 
trambi è fuori discussione, 
fa piuttosto discutere il lo¬ 
ro risaputo disordine tattico. 
Farli giocare insieme sarebbe 
deleterio. 

Le punte. Boninsegna e Ma¬ 
gistrelli hanno dimostrato fi¬ 
nora di non legare. Entram¬ 


bi sono centravanti ruvidi e 
mancini, portati cioè a spa¬ 
ziare sulla sinistra per con¬ 
cludere. a Bonimba » la sua 
maglia numero nove e rela¬ 
tiva zona di competenza non 
la molla di certo. Tocca per¬ 
ciò all’ex atalantino adeguar¬ 
si alla bisogna. Invemizzi ha 
già precisato che Magistrelli 
deve considerarsi, per il mo¬ 
mento, cannoniere in subor¬ 
dine. Dovrà però agevolare il 
compito del più illustre colle- 


Domenica la 
Coppa Italia 

Domrnira prossima inizia la 
« Coppa Italia » con il seguente 
programma: 

PRIMO GIRONE: Juvrnlus For- 
gia (ore 21): Verona-Varese (21). 
Riposa il Norara. 

SECONDO GIRONE: Ticenza- 
Rrrscia 121); Catania-Reggiana (17). 
Riposa il Torino. 

TERZO GIRONE: Arrao-Perugia 
(21); Ascnli-Cagliari (17.30). Ripo¬ 
sa la Ternana. 

OLARTO GIRONE: Genoa-Iareo 
(ad Alessandri» ore 17.30): tnter- 
Catanzaro (21). Riposa la Samp¬ 
doria. 

Ul'lNTO GIRONE: Ban-Osena 
(21); Fforentina-Monza (21). Ri- 
pdM il Bologna. 

SESTO GIRONE: Roma-Atalanfa 
(21); Corno-Reggina (17.30). Ri. 
posa il Manto* a. 

SETTIMO GIRONE: Napoli-Brin¬ 
disi (211: Taranlo-Palermo (17.30). 
Riposa la l-arin. 


ga il quale ha già fatto sa¬ 
pere di tenere tremendamen¬ 
te a vincere (sarebbe il pri¬ 
mo a riuscirvi nella stona 
del calcio italiano) per la 
terza volta consecutiva la 
speciale classifica dei canno¬ 
nieri. Spetta quindi a Magi¬ 
strelli. elemento senza dub¬ 
bio di peso sotto porta, stu¬ 
diare bene le caratteristiche 
di Boninsegna e cercare di 
adeguarvisi con sincronizzaci 
cambi di posizione che ser¬ 
vano alla gloria comune. II 
compito non è facile. Occor¬ 
re pertanto tanta pazienza e 
comprensione da parte di 
tutti. Boninsegna compreso. 
E’ fuor di dubbio pero che 
se il nuovo tandem troverà 
il giusto affiatamento l'Intcr 
aumenterà di molto il suo 
potenziale offensivo. 

La difesa con Bell ugi e 
Facchetti terzini (a proposito 
il lungo difensore sarà co¬ 
stretto ora a cercare gloria 
per i suoi sganciamenti sul 
lato destro bussando alla 
comprensione di Massa) l'in¬ 
tramontabile Burgnich libero, 
Giubertoni stopper e Vieti tra 
i pali è collaudata e dà serie 
garanzie. Bordon ed Oriali 
sono ottime pedine di riser¬ 
va e rosi pure Doldi qualo¬ 
ra Magistrelli dimostrasse di 
non legare con Boninsegna. 
Moro si prepari, disciplinata¬ 
mente, ad una lunga antica¬ 
mera. 

1 Giuseppe M&seri 
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BUSTO ARSIZIO — A conclusione di una Infornalo sorpontina Mazzola si appresta a batterò a roto 
. noU’amichovolo di sabato contro lo Pro Patria. 


simili caratteristiche, così co¬ 
me Badiani e Petrini sono più 
portati al gioco manovrato. 
Rimane pertanto scoperta la 
possibilità d’urto al centro 
dell’attacco, e la mancanza di 
un buon colpitore di testa, 
in grado di sfruttare i sapienti 
lanci di Suarez, potrebbe alla 
lunga farsi sentire. 

Mancando per di più Villa, 
il tecnico blucerchiato ha do¬ 
vuto provare sabato altre so¬ 
luzioni, che in pratica poi si 
riducono alla coppia Petrini- 
Badiani con l’alternativo di 
Spadetto, puntualmente veri¬ 
ficatasi a metà della ripresa 
e siglata da una rete del¬ 
l’attaccante. 

Anche in difesa c’è stato 
qualche cambiamento, visto 
che Heriberto sta cercando la 
posizione migliore per Prini: 
a Vercelli è rimasto fuori nel 
primo tempo Lippi, sostituito 
come libero da Negrisolo, con 
Prini stopper e Rossinelli ter¬ 
zino sinistro; nella ripresa è 
entrato Lippi, con Negrisolo 
stopper e Prini retrocesso al 
posto di Rossinelli. 

Per il resto la partita ha 
fatto notare già qualche pro¬ 
gresso di tenuta di Petrini. 
ancora in ritardo di prepara¬ 
zione rispetto ai compagni, 
mentre Badiani e Salvi hanno 
messo in mostra una buona 
condizione complessiva. Meno 
felice la prova di Boni, an¬ 
che se il mediano è a posto 
fisicamente: è atteso a com¬ 
piti più importanti, a diveni¬ 
re un autentico punto di for¬ 
za del centrocampo blucer¬ 
chiato. Boni deve tuttavia di¬ 
sciplinarsi, ed affinare tecni¬ 
camente la sua potenza atle¬ 
tica. Sta attraversando una 
fase estremamente delicata 
della sua maturazione di gio¬ 
catore e forse le eccessive 
ambizioni potrebbero nuo¬ 
cergli. 

La squadra di Heriberto ha 
comunque confermato nel 
complesso di avere già rag¬ 
giunto un buon grado di pre¬ 
parazione ed il finale in cre¬ 
scendo. con le tre segnature, 
dovrebbe confermarlo anche 
se il tecnico continua a ri¬ 
petere di non poter esse¬ 
re pienamente soddisfatto in 
quanto non ha la possibilità 
di disporre di tutti i gioca¬ 
tori. In particolare si riferi¬ 
sce a quelli che dovrebbero 
svolgere un ruolo più deter¬ 
minante. come Villa e Petrini. 
impegnati unitamente a Cac¬ 
ciatori e Tuttino, nel servizio 
militare. 

Sul fronte della società, in¬ 
tanto, sono proseguiti i con¬ 
tatti per la pratica reingaggi: 
ancora otto giocatori non han¬ 
no raggiunto raccordo, anche 
se si allenano regolarmente. 
Mentre per alcuni, come Sal¬ 
vi e Negrisolo, sembra che si 
tratti ormai di semplici for¬ 
malità. qualche difficoltà po¬ 
trebbe sorgere per lappi e. 
soprattutto pcr Santin. Sulla 
scia delle valutazioni del mer¬ 
cato estivo, allorché parve che 
i dirigenti rifiutassero uno 
scambio con l’Inter che aveva 
offerto in contropartita Pac¬ 
chetti con raggiunta di 230 
milioni, il terzino pretende 
un ingaggio che la Sampdoria 
non è disposta ad accordargli. 

In casa genoana la prima 
uscita a Marassi — sconfitta 
2-1 ad opera del Varese — ha 
lasciato un po’ la bocca ama¬ 
ra anche se Silvestri ha ra¬ 
gioni da vendere: ha lo stesso 
problema di HeribeTto per 
quanto riguarda i militari e 
sabato gli mancava l'intero 
reparto di centrocampo: di le¬ 
va Maseiii e Scarrone, oltre a 
Bittolo tuttavia disponibile, ed 
acciaccato Simoni, il Genoa è 
sceso in campo praticamente 
privo delle fonti di gioco. Ed 
il risultato si è visto. A ciò 
si è aggiunto anche l'abbando¬ 
no di Listanti, uscito dopo 
soli cinque minuti per una 
contrattura alla coscia destra, 
a conferma della sua preca¬ 
ria condizione di forma. 

Le reti sono venute tutte 
nella ripresa, sia quella di 
Traspedini che le due varesi¬ 
ne, realizzate da Spinelli e 
Calloni con precisi colpi di 
testa che hanno sorpreso net¬ 
tamente la difesa rossoblu mo¬ 
dificata da Silvestri con l’in¬ 
serimento di Lonardi. Ferrerò 
e Ferrari ai posti di Spalaz¬ 
zi. Garbartni e Manera. Per 
giunta, poi, Bordon ha calcia¬ 
to a lato un rigore. 

| Sergio Veccia 
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4-2 per il Bologna nell’Incontro di Perugia 

/ 

Bulgarelli dirige 

Savoldi 
realizza 


Il centravanti autore dì una tripletta - / felsinei han¬ 
no fatto registrare un singolare primato: tre allenatori 
fPugliese, Cervelluti e Pesaola) in campo o sugli spalti 


MARCATORI: nel s.t. al 6* Sa¬ 
voldi (11) su rigore: al 12’ 
e 23’ Savoldi (11). al 28’ 
Botici (P), al 30’ Urban (P) 
su rigore, al 32’ Bulgarelli 
(B). 

BOLOGNA: Battara (Adatti); 
Roventi, Fedele; Scorsa (Ca¬ 
porale dal 18* del s.t.). Cre¬ 
sci, Lancini ( Liguori-Mei 
dal 28’ del s.t.); Perani, Vie- 
ri, Savoldi, Bulgarelli, Grop 
(Ghetti dallTl’ del s.t.). 

PERUGIA: Grosso (Pacchetti 
dal 23’ del s.t.); Casati, Mei- 
grati; Petraz, Gobbi, Vana- 
ra; Innocenti (Martellossi 
dal 27’ del s.t.), Urban, Bon¬ 
tà. Volpi, Tinaglia (Colau- 
sig dal 16’ del s.t.). 
ARBITRO: Ciacci di Firenze. 

DAL CORRISPONDENTE 

PERUGIA, 20 agosto 
Perugia-Bologna ha offerto 
un secondo tempo pirotecnico 
m netto contrasto con il gio¬ 
co scialbo dei primi 45’. Nel 
primo tempo la scontata su¬ 
periorità tecnica del Bologna 
a centrocampo non ha tro¬ 
vato sbocchi di rilievo a cau¬ 
sa della staticità e dell’in¬ 
concludenza delle punte. Ba¬ 
sti dire che in questa fase 
Savoldi è stato quasi cancel¬ 
lato dallo stopper Gobbi tan¬ 
to da poter effettuare soltan¬ 
to due* conclusioni rispettiva¬ 
mente al 10’ e al 40’. Questo 
nonostante che sulla destra 
del campo Bulgarelli. Perani e 
Lancini, coadiuvati a sprazzi 
da Vieri, riuscissero spesso a 
mettere in imbarazzo gli av¬ 
versari. In particolare Bulga- 
relli ha saputo approfittare 
con intelligenza dello spazio 
generosamente concessogli da 
Volpi: ma al di là di questo 
ha denotato di essere già mol¬ 
to avanti nella preparazione. 

Anche nella ripresa il « re¬ 
gista » è stato il perno di 
una manovra più ariosa, più 
brillante, più concreta. Men¬ 
tre gli schemi del primo tem¬ 
po venivano ripetuti con mag¬ 
gior celerità e precisione, un 
rigore spianava la strada ai 
rossoblu: lo sbandamento dei 
padroni di casa facilitava il 
rilancio bolognese. Fedele 
prendeva a imperversare sul¬ 
le fasce laterali: forse insie¬ 
me a Bulgarelli è stata la 
nota più lieta della partita. 

Savoldi ha realizzato una 
tripletta riscattando larga¬ 
mente il primo tempo in sor¬ 
dina. Ma il reparto più as¬ 
sestato è apparso la difesa. 
Se il diavolo non ci mette la 
coda. Scorsa dovrebbe aver 
risolto il problema del libe¬ 
ro che tanto ha assillato il. 
Bologna Io scorso anno. I 
due goal perugini sono venu¬ 
ti, non a caso, solo dopo la 
sua uscita. 

Discreta la prova di Cresci; 
troppo rude, anche se effi¬ 
cace. il gioco di Roversi, te¬ 
nendo anche conto del carat¬ 
tere amichevole della gara. 
Liguori, entrato dopo l’inter¬ 
vallo, ha disputato solo 28 
minuti di gioco, poi ha accu¬ 
sato un forte dolore alla ca¬ 
viglia e ha lasciato il posto 
a Mei. In ombra Grop, mol¬ 
to a disagio contro Meligra¬ 
ti, mentre Ghetti che lo ha 
sostituito è stato forse, tra 
i giocatori entrati nella ri¬ 
presa, quello a mettersi in 
peggior luce. 

In complesso la squadra è 
abbastanza avanti nella pre¬ 
parazione, e c’è da augurarsi 
che il prossimo cambio di 
allenatore non provochi scom¬ 
pensi. Quanto al Perugia, non 
si potranno esprimere giudi¬ 
zi, finché la squadra giocherà 
senza i due terzi del centro¬ 
campo titolare. 

Le cose buone oggi si sono 
viste soprattutto nel primo 
tempo, anche se nella ripresa 
molte sono state le occasio¬ 
ni da goal banalmente spre¬ 
cate. L’attacco ha vissuto più 
che altro sugli spunti di Bon- 
ci: la difesa, al pari di quella 
del Bologna, sembra aver ri¬ 
solto il problema del libero 
con Petraz. Ma ancora ci so¬ 
no smagliature anche in di¬ 
fesa (Gobbi è stato perlome¬ 
no indeciso sulle due incor¬ 
nate di Savoldi) e ritardi di 
preparazione (Tinaglia). 

Relativi alla ripresa i prin¬ 
cipali cenni di cronaca: al 
6’ mani di Petraz, che si tuf¬ 
fa in area su un pallone pro¬ 
veniente dalla sinistra, sfio¬ 
randolo forse involontaria¬ 
mente con un braccio: rigore 
trasformato da Savoldi, con 
tiro a mezza altezza. Al 9’, su 
punizione dal limite. Volpi 
tocca a Urban che tira: re¬ 
spinge Adani e Bonci, sulla 
respinta, manca la facile 
conclusione. 

Al 12’, azione di Fedele, 
sulla sinistra e traversone 
per Savoldi che di testa su¬ 
pera nettamente Grosso. Al 
20’ deviazione di Grosso su 
tiro di Vieri. Al 23’. su cross 
di Ghetti, girata di testa di 
Savoldi che fa secco Pac¬ 
chetti, entrato da pochi se¬ 
condi. 

Al 28’, su calcio d’angolo 


battuto da Colausig, Bonci 
accorcia le distanze infilan¬ 
do di testa nell’angolo alto. 
Alla mezz’ora, rigore concesso 
al Perugia per fallo di Ro¬ 
versi su Bonci, trasformato 
da Urban con una fìnta che 
spiazza il portiere. Al 32’, su 
azione nata da una punizio¬ 
ne di Perani. Fedele manca 
il pallone di testa, Pacchetti 
respinge corto e Bulgarelli, 
appostato sul dischetto del 
rigore, fulmina al volo in 
porta. 



Roberto Volpi 


Battara e Vieri (nella foto seguiti da Ciacci) dovrebbero estere 
elementi determinanti di un Bologna che fra qualche giorno cam¬ 
bierà allenatore. 


Intervista con Uedholni dopo la vittoria dei gigliati a Empoli 

«Non è ancora la 
vera Fiorentina» 

Mercoledì il primo impegnativo collaudo delia squadra contro il Ceiik di Zenika 


DAL CORRISPONDENTE 

FIRENZE, 20 agosto 

« Abbiamo vinto, la squadra 
almeno in gran parte del pri¬ 
mo tempo si è mossa bene, i 
gol non si discutono, ma an¬ 
cora non ci siamo, ed è giu¬ 
sto che sia cosi. Mancano an¬ 
cora tanti giorni all’inizio del 
campionato ». Queste le prime 
considerazioni di Liedholm, 
dopo l'amichevole con VEm¬ 
poli, conclusasi con la vitto¬ 
ria della Fiorentina per 4-9. 
Il tecnico svedese, infatti, an¬ 
che oggi non ha inteso esal¬ 
tare nessuno ma ha cercato 
di buttare acqua sul fuoco 
« Anche se nella prima par¬ 
te della gara le cose sono an¬ 
date abbastanza bene, io non 
sono molto contento. I ra¬ 
gazzi devono ancora lavorare, 
devono trovare la giusta con¬ 
dizione. E a proposito della 
partita con l’Empoli non ci 
dimentichiamo che abbiamo 
giocato in notturna, cioè in 
condizioni climatiche vantag¬ 
giose. dove è più facile na¬ 
scondere qualche magagna ». 

Infatti, almeno nella prima 
mezz'ora, la Fiorentina e ap¬ 
parsa squadra molto spigliata, 
in grado di sciorinare un gran 
volume di giuoco, e allo stes¬ 
so tempo di esaltare la pla¬ 
tea. Questo non solo perche 
quasi lutti i suoi componenti 
si sono mossi con speditezza, 
ma anche perchè a differenza 
della scorsa stagione le « pun¬ 
te » vere ora sono due' Cleri¬ 
ci e Saitutti, autori dei pri¬ 
mi due gol della serata. Una 
coppia che apparentemente 
sembra aver già trovalo quel¬ 
la sincronia di scambi neces¬ 
sari per evitare quegli intrup- 
pamenti al centro dell’area: 
una coppia di veri rapinato¬ 
ri: Saitutti ha aperto le mar¬ 
cature con un ben gol di te¬ 
sta sfruttando una respinta: 
Clerici ha raddoppiato con 
una mezza rovesciata ingan¬ 
nando una selva di difensori. 

E’ evidente che le punte han¬ 
no potuto sbizzarrirsi non so¬ 
lo per la loro abilità e com¬ 
battività (Saitutti è giocatore 
meno spettacolare di Chiam¬ 
ai ma in questa occasione ha 
dimostrato di essere più grin¬ 
toso e deciso) ma anche per 
i suggerimenti di capitan De¬ 
sisti e i lunghi lanci di Sor- 
mani che è apparso molto pe¬ 
ricoloso con tiri piazzati e di 
testa. 

Merlo, per suo conto, ha 
cercato di trovare la giusta 
posizione per non intralciare 
il lavoro dei compaqni di li¬ 
nea mentre Scala, rispetto al¬ 
la prova di Massa Marittima, 
è apparso più sciolto e in gra¬ 
do di svariare con tempesti¬ 
vità sulla fascia laterale sini¬ 
stra. grazie anche aali sposta¬ 
menti di Saltutti. Lo stesso 
discorso non vale per il pac¬ 
chetto difensivo in quanto la 
prima linea dell'Empoli è ap¬ 
parsa un po’ troppo debole. 

Lo stesso Liedholm. che at¬ 
tende con un certo interesse 
la partita di mercoledì con 
gli jugoslavi del Ceiik di Ze¬ 
nika, gara valevole per la fi¬ 
nale della Mitropa Cup, ha in¬ 
fatti sottolineato: e Mentre la 
prima linea è siala in grado 
di sbizzarrirsi, la difesa non 
è mai stata impegnata seria¬ 
mente. Perchè non ha oiocato 
Longoni dopo l’uscita di Pere- 
go? Perchè Longoni dece scon¬ 
tare due giornate di squali¬ 
fica ». 

Pereqo. infalli, dopo pochi 
minuti ha ricevuto un brutto 
colpo alla cavialia sinistra ed 
è stato costretto a lasciare il 
terreno di qiuoco. Solo do¬ 
mani, alla ripresa degli allena¬ 


menti, sapremo se il difenso¬ 
re sarà presente nell'incontro 
di mercoledì. In caso negati¬ 
vo la coppia dei terzini do¬ 
vrebbe essere Galdiolo- 
Longoni. Ma torniamo a Lied¬ 
holm: « Sornioni nonostante i 
suoi perfetti lanci, non mi ha 
ancora convinto. Corre troppo. 
Lui deve solo camminare in 
campo per non affaticarsi 
troppo. Il suo giuoco sarà 
molto prezioso nell'economia 
della squadra ». 

Qual è la differenza fra Sai¬ 
tutti e Chiarugi?, gli è stato 
chiesto. 

« La miglior cosa sarebbe 
quella di avere Chiarugi a de¬ 
stra. Clerici al centro e Sai¬ 
tutti a sinistra. Con tre cle¬ 
menti del genere avremmo po¬ 
tuto essere lo spauracchio del 
campionato. Comunque Saitut¬ 
ti è giocatore più incisivo, me¬ 
no classico, ma sempre pron¬ 
to in area a sfruttare gli er¬ 
rori degli avversari ». 

Il tecnico svedese ha poi 
proseguito dicendo che a An- 
tonioni e Caso (utilizzati nella 
ripresaì sono una coppia di 
mezze ali con un avvenire in¬ 
teressante e che Macchi (ri¬ 
masto infortunato a fine parti¬ 
ta al piede sinistro) c note¬ 
volmente migliorato ». 


Per quanto riguarda la for¬ 
mazione che intende schiera¬ 
re contro il Ceiik, l’allena¬ 
tore ha precisato che una de¬ 
cisione la prenderà martedì, 
ma che non dovrebbe essere 
molto diversa da qualle pre¬ 
sentata ieri sera ad Empoli 
(Superchi; Perego, Galdiolo; 
Scala. Brizi, Orlandini: Merlo, 
Sormani, Clerici, De Sisti, Sai¬ 
tutti) e che la compagine ju¬ 
goslava non va sottovalutata 
anche se in questa stagione ha 
effettuato numerosi cambia¬ 
menti. 

Il Ceiik, infatti, lo scorso 
anno si assicurò la vittoria 
nella Mitropa Cup. La compa¬ 
gine di Zenika (70 mila abi¬ 
tanti. centro metallurgico e 
geografico della Bosnia) si 
presenterà al Comunale con 
una squadra largamente rin¬ 
giovanita (cinque esordienti) 
con il fermo proposito di non 
perdere per poi assicurarsi il 
successo nella partita di ritor¬ 
no (4 ottobre). Partita che 
sarà giocata nel nuovo stadio, 
il più moderno della Jugosla¬ 
via. costruito per festeggiare 
il venticinquesimo anniversa¬ 
rio della fondazione del soda¬ 
lizio. 

Loris Ciullini 


Vittorioso (2-0) il Verona a Rovereto 


Luppi (suoi i gol) 
meglio di Zigoni 

Ancora prematuro trarre conclusioni sulla efficienza della squa¬ 
dra di Cade - L’ex romanista e Busatta devono crescere ancora 


MARCATORE: Luppi al 5’ e 
al 14’ della ripresa. - 
ROVERETO: Rotoli; Borelll, 
Salvini; Facchinello, Taddei, 
Pini (Manica); Fazzl (Bar- 
di), Biondi (Prezzi), Veraci- 
ni (Chierico), Capecchi, Pru- 
necehi. 

VERONA: Pizzaballa (Coloni- 
ho); Nanni (Lamiini), Sirena 
(Monaldi); Busatta (Bach- 
lechner). Ranghino (Gobbi), 
Mascalaito (Cozzi); Jacomuz- 
zi (Ciceri), Mazzanti (Cin- 
quetii), Zigoni (Luppi), Ma- 
scetti, Luppi (Maioli). 
ARBITRO: Laurenti di Padova 

SERVIZIO 

ROVERETO, 20 agosto 

Due gol (una perentoria dop¬ 
pietta del vivace Luppi, una 
volta spostato al centro al 
posto dell’inconcludente Zigo¬ 
ni) e tre pali, sono il rendi¬ 
conto veronese a conclusione 
del primo impegnativo collau¬ 
do del lavoro svolto da Cade 
in due settimane. Un bilancio 
che non delude, ma che nep¬ 
pure esalta, considerando che 
dalTaltra parte si muoveva un 
Rovereto volonteroso ma nien¬ 
te affatto irresistibile, valido 
nel portiere e nei due terzini 
(specie Borelli, efficace nel suo 
ostinato controllo di Zigoni) 
ma per il resto fragile e non 
ancora capace di esprimersi 
con un gioco davvero produ¬ 
cente. 

Siamo ancora, comunque, 
alle impressioni con beneficio 
di inventario. Quindici giorni 
di preparazione, per una squa¬ 
dra in buona parte rinnovata 
e inoltre priva (a parte Bat- 
tistoni, del resto egregiamen¬ 
te rimpiazzato dall’arcigno e 
già scattante Ranghino) di un 
uomo come Bergamaschi, la 
cui partecipazione dovrebbe 
dare maggior grinta e dina¬ 
mismo al centrocampo, accol¬ 
gono in ogni modo compren¬ 
sibili attenuanti. 

Si sono visti uomini pros¬ 
simi alla miglior condizione: 
soprattutto quelli del blocco 
difensivo, puntuali e sbriga¬ 
tivi, poi Mazzanti generoso 
nei suggerimenti per dare con¬ 
sistenza alle manovre, Jaco- 
muzzi sempre pronto a slan¬ 
ciarsi in frementi incursioni 
cui manca soltanto un po’ più 
di precisione, Luppi che s’è in¬ 
fine dimostrato il frombolie- 
re più spicciativo e concreto 
della prima linea rosso-blu. 
Spostando II frettoloso giudi¬ 
zio sul terreno del gioco col¬ 
lettivo, si dovrà parlare di 
chiaroscuri, di insufficiente 
continuità, di vuoti da colma¬ 
re, di particolari da rivedere. 
In questo caso può esser 
chiamato in hallo Zigoni, il 
cui livello tecnico non è da 
scoprire, ma dal quale è le¬ 
cito attendersi maggior altrui¬ 
smo e minori propensioni per 
un piccolo quanto improdutti¬ 
vo festival della protesta e 
del vittimismo. E, soprattut¬ 
to, deve essere ricordata la 
scialba prestazione di Busatta, 
non sempre felice in fase di 


Dopo la deludente prova dell'Àlalanta a Monza 

Quanti rimpianti per 
Moro e Magistrali 

Bene la difesa e il centrocampo grazie airefficienza di Bianchi, Savoia 
e Meggioni - In prima linea molli i problemi per f allenatore Corsini 


DAL CORRISPONDENTE 

BERGAMO, 20 agosto 
L’Atalanta non e tutta da 
scoprire, anche se la squadra 
riconsegnata da Nessi e Pre¬ 
vitali al giovane allenatore 
Corsini, dopo i ritocchi effet¬ 
tuati sul mercato calcistico, 
si presenta, specie all’attacco, 
con una fisionomia non anco¬ 
ra ben definita, che solo il 
tempo potrà meglio fissare 
nei suoi veri e reali conno¬ 
tati. A conferma di quanto as¬ 
serito. basta considerare l’im¬ 
portanza del ruolo occupato e 
la somma di lavoro svolta dal 
miglior giocatore in senso as¬ 
soluto che l’Atalanta abbia nel¬ 
le sue file. Bianchi. E senza 
riandare allo scorso campiona¬ 
to, perchè il forte centrocam¬ 
pista è stato sabato sera a 
Monza, nel primo sfortuna¬ 
to (l’Atalanta è stata supe¬ 
rata per 2 a 1) esordio sta¬ 
gionale, il « motore » del com¬ 
plesso, lucido, preciso è già 
in forma. La forte personali¬ 
tà di Bianchi è destinata a ri¬ 
dare la sua impronta al gio¬ 
co, che per altro poggia su 
altri pilastri, come Savoia e 
Maggioni. Il compito dell’alle- 
natore, nella messa a punto 
della retroguardia, è stato fa¬ 
cilitato dall’affiatamento e dal 
valore di questi due «anzia¬ 
ni» intorno ai quali sono ri¬ 
masti a far « quadrato » il por¬ 
tiere Pianta e il terzino Di¬ 
vina. E’ nella tradizione ata- 


Iantina possedere una forte di¬ 
fesa e ancora una volta farà 
perno su Savoia che promet¬ 
te di essere all’altezza del suo 
compito. Non vi faranno più 
parte il giovane « stopper » 
Vavassori e quel lottatore che 
rispondeva al nome di Leon¬ 
cini, ma non deve essere un 
grosso problema trovare nei 
sostituti degli elementi adat¬ 
ti 

Vianello e Picella sono an¬ 
dati ad occupare i ruoli sco¬ 
perti con le migliori intenzio¬ 
ni, seguendo scrupolosamen¬ 
te i suggerimenti del trainer. 
Non mancando i due d’espe¬ 
rienza, avendo già molti anni 
di gioco dietro le spalle, si 
può anche prevedere che supe¬ 
rate le difficoltà di inserirsi 
nel complesso, il loro appor¬ 
to risulti soddisfacente sotto 
tutti i punti di vista. Sul ter¬ 
reno dei brianzoli, «stopper» 
e «mediano» hanno iniziato 
e proseguiranno sabato in ca¬ 
sa contro l’Inter, il loro sfor¬ 
zo per mettersi sotto alla mi¬ 
glior luce. 

Un discorso ben diverso si 
deve tenere per quanto riguar¬ 
da la prima fila. Intanto a 
Monza risultavano assenti 
Ghio e Sacco. Sergio Nessi, 
incaricato dalla società, mal¬ 
grado i suoi sforzi, non è 
riuscito ancora a trovare un 
accordo sotto il profilo eco¬ 
nomico con i due attaccanti. 
Il primo pretende un premio 
a titolo di risarcimento per 


il - suo « declassamento » (è 
stata l’Inter a cederlo, sem¬ 
mai spetta a Fraizzoli sborsa¬ 
re i quattrini), il secondo, do¬ 
po aver saputo che l’Atalanta 
non è riuscita a venderlo, for¬ 
se per mancanza di acquiren¬ 
ti, si vendica facendosi pre¬ 
gare a rimettersi le scarpe 
a bulloni. Assente anche Piro¬ 
la. squalificato, la prima pro¬ 
va stagionale dell’attacco non 
poteva far luce sulla consi¬ 
stenza e sulla validità dei te¬ 
mi affidati ad elementi che 
non avevano avuto ancora il 
tempo per imparare a strizzar¬ 
si l’occhio. Non ve n’era co¬ 
munque bisogno per indivi¬ 
duare i due punti dolenti, pri¬ 
mo fra tutti il ruolo di cen- 
trovanti. Magistrelli era, nei 
suoi momenti migliori, un «ci¬ 
clone», ma Relf, che in questo 
ruolo ha esordito, ed in segui¬ 
to anche Ghio, minacciano in¬ 
vece di essere spazzati via dai 
venti contrari. 

Ottimo cursore, sulla destra. 
Carelli, dove soltanto discipli¬ 
nare il suo sforzo, e trovare 
di tanto in tanto quell’estro 
che faceva tanto ammirare 
Moro. A sinistra, Pel lizzare, 
altro non deve svolgere che 
il suo onesto lavoro, non di¬ 
menticandosi della promessa 
di realizzare quei 7-8 gol che 
per l’Atalanta potrebbero si¬ 
gnificare la salvezza, cioè il 
traguardo di sempre. 

Aldo Renzi 


appoggio e poco disposto ai 
contrasti. La sua mezz’ala ha 
goduto di una libertà di ma¬ 
novra che non ha provocato 
seri disagi al Verona solo per¬ 
chè si trattava di vedersela 
con avversari di miti pretese. 
Logico che, essendo Zigoni e 
Busatta due pedine di asso¬ 
luto rilievo nella squadra che 
Cadè sta costruendo, da un 
loro prevedibile miglioramen¬ 
to potrà tramo giovamento, 
maggior franchezza e conti¬ 
nuità il gioco dell’intera for¬ 
mazione. 

Sul Rovereto poco da ag¬ 
giungere: solo un augurio per 
Amilcare Ferretti, l’antico gio¬ 
catore del Torino, cui tocche¬ 
rà rimboccarsi le maniche per 
trovarsi al via del campiona¬ 
to a pilotare ima squadra in 
grado di cavarsela dignitosa¬ 
mente. 

Cronaca, ora, ridotta all’es¬ 
senziale, cioè agli episodi che 
hanno fornito appunti al tac¬ 
cuino. Partenza in lieve ri¬ 
tardo e scarsa fretta di met¬ 
tersi in vetrina anche da par¬ 
te veronese, cui nuoce un for¬ 
te vento contrario. E’ di Piz¬ 
zaballa, infatti, il primo im¬ 
pegno, al 4’, quando deve re¬ 
spingere avventurosamente di 
piede una randellata di Sal- 


vim incuneatosi sveltamente 
fra le maglie difensive gial* 
loblu. La risposta scaligera è 
di Jacomuzzi: due tiri al 9’: 
uno respinto fortunosamente 
da Rotoli, l’altro intercetta¬ 
to da Facchinello. 

Attorno allo mezz’ora il Ve¬ 
rona numenta l’andatura: co¬ 
glie un palo con Luppi, im¬ 
pegna Rotoli con l’intrapren¬ 
dente Jacomuzzi e manca una 
facilissima palla-gol con Maz¬ 
zanti. Il secondo montante 
per i veronesi lo centra Bu¬ 
satta all’inizio della ripresa 
quindi, dopo una prodezza 
dell’intramontabile Colombo 
per deviare una sventola di 
Prunc-tti, i gialloblu passano 
in vantaggio: allungo di Maz¬ 
zanti per Luppi, sulla sini¬ 
stra: secco diagonale, gol. 
Nuovo palo, stavolta colpito 
da Jacomuzzi, e secondo gol, 
realizzato ancora da Luppi 
con un forte tiro da fuori 
area. Tranquillizzato su un 
risultato che... non conta. Ca¬ 
de incomincia di lì a poco 
la giostra delle sostituzioni. 

Del Verona iniziale riman¬ 
gono in campo soltanto Me¬ 
scetti e Luppi 

Giordano Marzola 


Nel collaudo di Viterbo 


La Ternana 
vince (3-0) 
balbettando 

In luce il centravanti Traini, in ombra invece Cardìllo 
Qualche progresso rispetto alla partita di Riccione 


MARCATORI: al 13’ del pri- 
mo tempo Benatti, al 20* 
del primo tempo Traini, al 
38’ della ripresa Iacolino. 
VITERBESE: Mazzetti; Sca- 
petti. Bimbo; Piacentini, 
Colafrancesco, Cicchi; Fab¬ 
bri, Quirini, Lollini, Sozza¬ 
rmi, Fornaro. 

TERNANA: Alessandrclli; 
Beatrice, Benatti; Brutto, 
Agretti. Marinai; Cardillo, 
Selvaggi, Traini, Ferrarlo, 
Iacolino. 

ARBITRO: Fiumara. 

SERVIZIO 

’ VITERBO, 20 agosto 

La Ternana si è aggiudicata 
per 3-0 l’incontro che la op¬ 
poneva alla Viterbese, com¬ 
pensando, almeno nel risul¬ 
tato, l’infelice esordio di Ric¬ 
cione. 

Ma non crediamo che l’alle¬ 
natore Viciani sia rimasto 
troppo soddisfatto del gioco, 
in verità piuttosto goffo ed ap¬ 
prossimativo, messo in mostra 
dagli atleti rossoverdi per al¬ 
meno due terzi della gara. 

Gli schemi di Viciani sono 
noti: passaggi fitti e veloci lun¬ 
go tutta la seta del campo, 
dalla difesa all’attacco, un 


I giallorossi in Canada 


La Roma perde ma 
raccoglie milioni 


ROMA, 20 agosto 

Conclusa la tournée in Ca¬ 
nada con la partita giocata 
stanotte (con inizio alle 22 
italiane) i giallorossi si ap¬ 
prestano a ripartire per Ro¬ 
ma ove giungeranno martedì. 
Tutti meno Herrera che Ita 
chiesto un paio di giorni di 
permesso per recarsi in Mes¬ 
sico a trovare il figlio Hele- 
nito « accasatosi » presso una 
squadra locale 

Pur mancando il risultato 
dell'ultima partita non sem¬ 
bra azzardato abbozzare un 
primo bilancio di questa bre¬ 
ve tournée costituita da tre 
partite tutte giocate contro la 
squadra ungherese dell’Ujpest: 
un bilancio di luci e di om¬ 
bre. 

Le ombre sono costituite 
dai risultati negativi (le due 
prime partite sono state per¬ 
se dai giallorossi per 4-2 e 
2-0) che, sebbene preventivati 
dato il valore dell’Ujpest e 
il maggior grado di prepara¬ 
zione dei magiari, pure non 
hanno mancato di deprimere 
la tifoseria romana e di de¬ 
ludere gli emigrati italiani in 
Canada. 

Le luci o note positive, in¬ 
vece, riguardano intanto il ri¬ 
sultalo economico della tour¬ 
née che pare abbia fruttato 
qualcosa come 30 milioni di 
lire (50 mila dollari) al netto 
di ogni spesa. 

Dal punto di vista tecnico, 
poi, le tre partite dovrebbe¬ 
ro aver raggiunto lo scopo 
di portare la Roma vicino al 
miglior rendimento almeno in 
fatto di stenuta»: perchè men¬ 
tre nella prima amichevole 
giocata all'Aquila aveva schie¬ 
rato la formazione tipo solo 
per 45*. nelle tre partite gio¬ 
cate contro l’Ujpest la mag¬ 
gior parte dei titolari sono 
scesi in campo per 90’. 

A ciò si aggiunga che i gio¬ 
catori hanno fatto una espe¬ 
rienza preziosa, specie i più 
giovani, giocando contro av¬ 
versari forti come gli unghe¬ 
resi (nell’Ujpest militano ben 
otto nazionali) 

La prima riguarda l'attac¬ 
co. che non ha mai girato 
a dovere dato che Cappellini, 
Mujesan c Spadoni non han¬ 
no più ritrovato l’intesa che 
arevano mostrato all’Aquila 
soprattutto perchè sia Spa¬ 
doni che Muiesan sono trop¬ 
po lenti nei movimenti, come 
del resto già si sapeva. In 
effetti il vero centravanti del¬ 
la Roma è Orazi. rimasto in 
Italia per adempiere agli ob¬ 
blighi ' militari, mentre Spa¬ 
doni e Mujesan sono in pra¬ 
tica due doppioni 

La seconda indicazione ri¬ 
guarda il centrocampo che 
non può lare a meno di Fran¬ 
zol (come è successo in Ca¬ 
nada ove Franzot ha finito 
praticamente per giocare da 
terzino) dato che Saltori da 
solo non può bastare a fare 
da «spalla» a Cordova. «Cic¬ 
cio » infatti, c un « regista » 
alla Rivera (per capirci), che 
per rendere al meglio deve 
essere sottratto a compiti di 
marcatura o di arretramen¬ 
to, avendo a fianco almeno 
un paio di compagni in fun¬ 
zione di « portatori » d’ac¬ 
qua. Infine, in difesa Ginulfl 
e Bet hanno confermato di 
non essere ancora al cento 
per cento: ma si tratta di 
problemi di preparazione sìn¬ 
gola che non sarà difficile ri¬ 
solvere. 


Sul campo dell'Udinese 


Palermo: solo 1-1 


MARCATORI: Al 24’ del pri¬ 
mo tempo Pavoni; al 3’ del¬ 
la ripresa VaUongo. 

UDINESE: Zannier; Zanin 
(Comisso 1° dal 23’ della ri¬ 
presa), Bonura (Leban dal 
5’ della ripresa); Politti, Pi- 
ghin. Zampa; Pellizzari (DI 
Lena dal 36’ della ripresa), 
Giacomini (Comisso II dal 
36’ della ripresa). Pavoni. 
Girelli (Galeone dal 46’) 
Dedè. 

PALERMO: Girardi; Vigano. 
Pasetti (Ferrari dal 19’ del¬ 
la ripresa); Reia, Landini, 
Landri (Fumagalli dal 46’); 
Arcoleo, Vanello, Troia (Ar¬ 
bitrio dal 26’ della ripresa), 
Pace, Vallongo. 

ARBITRO: Celli di Trieste. 

SERVIZIO 

UDINE, 20 agosto 

Pari e patta fra Palermo e 
Udinese al termine di 90’ di 
gioco interessanti sia sotto il 
profilo tecnico che tattico. Il 
Palermo alla ricerca della mi¬ 


gliore inquadratura e della 
migliore condizione, è stato 
impegnato severamente nei 
primi 45’ dalla squadra friu¬ 
lana 

Al 24’ l'Udinese va in goal. 
Pavoni riceve da Politti e ro¬ 
vescia al volo da 16 metri 
un proietto imprendibile che 
si insacca all’incrocio dei pali 
e batte inesorabilmente Girar¬ 
di. 

Al 44’ per poco l’Udinese 
non raddoppia in quanto c’è 
un malinteso di Landri, il 
pallone sbatte sulla coscia di 
quest’ultimo e sta per spiaz¬ 
zare Girardi, che riesce con 
un colpo di reni a brancare 
la sfera evitando l’autorete. 
Nella ripresa al 3* il Paler¬ 
mo pareggia: Pace evita sul¬ 
la sinistra due avversari e in¬ 
vita il portiere all’uscita, quin¬ 
di crossa un pallone a due 
metri dalla porta per Vallon¬ 
go che di testa non ha diffi¬ 
coltà a realizzare a porta 
vuota. 

n. g. 


« movimento », in pratica. 

Naturalmente, per ciò, e ne¬ 
cessario che la squadra sia 
nelle condizioni fìsiche ottima¬ 
li, al momento attuale, invece, 
troppi atleti sono lontani dal¬ 
la migliore condizione, nono¬ 
stante gli allenamenti terrifi¬ 
canti cui Viciani sottopone 
giornalmente i propri uomini. 

Cardìllo. tanto per fare un 
nome, sembra un lontano pa¬ 
rente della guizzante aletta 
dello scorso campionato e co¬ 
sì Ferrarlo. Su di un buon 
livello giostra, invece, il cen¬ 
travanti Traini, attento ed op¬ 
portunista come non mai. 

E’ chiaro, comunque, che 
dei progressi si sono regi¬ 
strati, da una sconfitta con 
una squadra di serie D si è 
passati ad una rotonda vit¬ 
toria con una compagine di 
C, il morale ritrovato c il 
lavoro di Viciani dovrebbe¬ 
ro fare il resto. Ma passia¬ 
mo ad alcune note di crona¬ 
ca. Le squadre fanno il loro 
ingresso in campo accolte da¬ 
gli applausi del numeroso 
pubblico convenuto nello stu¬ 
dio viterbese e composto tn 
gran parte da tifosi ternani, 
giunti in forze dalla cittadina 
umbra per incoraggiare i pro¬ 
pri beniamini, dopo la delu¬ 
dente sconfitta registrata al¬ 
cuni giorni fa a Riccione. 

La Ternana inizia piuttosto 
in sordina e subisce un paio 
di pericolosi attacchi della Vi¬ 
terbese conclusi entrambi con 
poderose bordate di poco a 
lato, della mezzala Quirini. 
quindi gli uomini di Viciani 
accennano ad attaccare ma la 
fitta rete di passaggi, caratte¬ 
ristica del gioco ternano, mol¬ 
te volte permette ai difenso¬ 
ri avversari di liberare. ' 

Il primo goal giunge, co¬ 
munque, al 13’ ad opera del 
terzino Benatti. che raccoglie 
il pallone dopo un lungo 
batti e ribatti sotto la porta 
viterbese (causato da un in¬ 
sidioso cross di Cardillo) e 
fulmina in rete con un secco 
diagonale rasoterra. Al 20’ il 
raddoppio: fuga sulla destra 
e cross di Ferrano , raccoglie 
Traini, è goal. 

Al ritorno sul terreno di 
gioco le due squadre presen¬ 
tano alcune sostituzioni, in 
special modo la compagine di 
Viciani è stata rivoluzionata 
nello schieramento: Tancredi 
sostituisce tra i pali l'ottimo 
Alessandrelli. mentre Banda. 
Lucchitta, Russo e Roffi van¬ 
no a rilevare Brutto, Selvag¬ 
gi. Traini e Marinai, più tar¬ 
di entreranno anche Verzini e 
Antonini. 

Come nel primo tempo è la 
Viterbese ad assumere l’ini¬ 
ziativa nei primi minuti, e 
Tancredi deve faticare per 
mantenere inviolata la pro¬ 
pria rete, poi. sempre come 
nel primo tempo, la Ternana 
esce dal guscio per farsi sem¬ 
pre più incisiva: al 18' Scapet¬ 
ti deve atterrare Cardillo in 
area per impedirgli di andare 
a rete, l’arbitro non ritiene di 
dover intervenire. Al 23’ De 
Joannes, entrato da poco in 
campo, impegna di testa Tan¬ 
credi in una difficile parata 
a terra. Iacolino al 38’ si in¬ 
carica di raccogliere un invi¬ 
tante cross di Verzini e por¬ 
tare a tre il bottino rosso- 
verde. 


g. d. a. 


Le prime crìtiche lo hanno irritato 


Seghedoni: « Vorrei 
lavorare in pace» 

L'allenatore del Vicenza promette un campionato senza patemi • la finzione di Vitali 


DAL CORRISPONDENTE 

VICENZA, 20 agosto 

« Lasciatemi lavorare in 
pace, non demolitemi i gio¬ 
catori ». Seghedoni si sfo¬ 
ga. La squadra è nuova, mo¬ 
dulo e schemi sono da rico¬ 
struire e d:. studiare atten¬ 
tamente. 

« II potenziale tecnico a di¬ 
sposizione appare discreto, la 
"rosa” sufficiente e la vo¬ 
lontà non manca. Il Laneros¬ 
si quest’anno disputerà un 
campionato senza problemi 
se la squadra non subirà il 
contagio polemico di un am¬ 
biente portato più all’istin¬ 
to passionale che alla crìti¬ 
ca costruttiva. A Mestre ho 
voluto Imbrogliare le carte 
ben conscio di quel che fa¬ 
cevo. Al Lanerossi non in¬ 
teressa entusiasmare col Ma¬ 
io o con la Mestrina, bensì 
non perdere in campionato. 
Tifosi e stampa locale devono 
capirlo». Sin qui Seghedoni, 
tecnico che «vive» un foot¬ 
ball moderno irridendo allo 
anticalcio, al gioco portato 
In orizzontale con sterili fra¬ 
seggi e con podismi dissenna¬ 
ti da voltastomaco. 

Quest’anno il Lanerossl a- 


vrà certamente una difesa 
arroccata e arcigna con Ber¬ 
ti e De Petri, terzini d’ala. 
Ferrante e Berni, al centro 
con Ripari e Nardello jolly di 
lusso. Una delle più comple¬ 
te retroguardie di campio¬ 
nato, specie se il recupero 
psico-atletico di De Petri ri¬ 
sulterà completo. Al centro¬ 
campo non esistono dubbi: 
Poli e Faloppa gli stantuffi, 
Montefusco in cattedra di re¬ 
gia e Vendrame di rifinitura 
a sbloccare gli schemi per 
Vitali e Galluppi i golea¬ 
dor di questo Lanerossi In¬ 
teressante. Poi ancora Nar¬ 
dello, Pereni e Speggiorin a 
completare il quadro di un 
complesso uscito decisamen¬ 
te rafforzato dalla campa¬ 
gna compravendita estiva. 

Ma ora a Seghedoni il dif¬ 
ficile compito di trovar mo¬ 
dulo e schemi congeniali ad 
una squadra dalle caratte¬ 
ristiche morfologiche e tec¬ 
nico-atletiche particolari. 

« Gradirei poter giocare 
tutte le partite di pre-cam- 
pionato fuori casa», ha det¬ 
to l’allenatore ai dirigenti. 
E c’è un perchè. In trasferta 
e in casa contro le big del 
campionato il Lanerossi gio¬ 


cherà prevalmentemente di 
rimessa affidandosi al cano¬ 
vaccio di sempre: difesa 
stretta, centro campisti di¬ 
sposti davanti la propria a- 
rea (ecco allora spiegato lo 
inserimento tattico di Ripa¬ 
ri. teoricamente finto inter¬ 
no ma in pratica libero fil¬ 
tro), e punte lanciate in 
proiezione su spazi liberi. Ti¬ 
pico schema di contropiede, 
insomma. 

A Mestre la forzata assen¬ 
za di Vitali ha impedito a 
Seghedoni di provare gli 
schemi d’attacco nè Gallup¬ 
pi da solo poteva sbloccare 
la situazione, vista la posi¬ 
zione assunta in campo da 
Vendrame, rifinitore e gran¬ 
de ispiratore, ma punta Ina¬ 
datta ad attuare in conti¬ 
nuità il movimento incrocia¬ 
to « urlato » dall’allenatore 
durante tutto l’Incontro. 

Molto meglio, il lavoro 
svolto nella ripresa da Speg¬ 
giorin a cui peraltro son 
venuti a mancare i sugge¬ 
rimenti di Vendrame. Ma con 
Vitali in salute suonerà cer¬ 
tamente altra musica. 

Enxo Borditi 


i 
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L'ex campione europeo vittima della speculazione degli organizzatori 


Sul circuito di Villa Fastigi bersagliato dalla pioggia e dal vento 


Monzon-Bogs: quando la 
boxe è solo affarismo 


Il danese era ormai iti pieno declino fisico e tutti lo sapevano - Per Vargen¬ 
tino 9 iti continua ascesa 9 senza interrogativi anche la sfida con Benny Briscoe 


Una gelida serata danese ha 
fatto da contorno all'irrime¬ 
diabile tonfo sulla stuoia di 
Tom Bogs, vittima predesti¬ 
nata delle beghe affaristiche 
e degli Intrallazzi commer¬ 
ciali, che ormai costituiscono 
il motivo determinante della 
avventura pugilistica mondia¬ 
le. Lo sport non è più tale. 
K‘ così da decenni E il di¬ 
scorso non tocca solo la boxe. 
Il match di Copenaghen e 
servito a confermare l'opinio¬ 
ne e il giudizio. Il guaio è 
che a trame vantaggio solo 
in termini molto relativi so¬ 
no i protagonisti, coloro cioè 
che rischiano in proprio sa¬ 
lute e integrità fìsica. Con la 
vittoria di ieri sera Monzon 
ha intascato sessanta milio¬ 
ni. Molti, ma neppure troppi 
se si considerano il rischio, 
le spese a carico e soprattut¬ 
to se si tiene presente che 
per arrivare a quella borsa 
l'indio ha dovuto sostenere 
un centinaio di incontri, se 
non si dimentica che ha or¬ 
mai trent'anni, che è insom¬ 
ma, sebbene apparentemente 
indistruttibile ed imbattibile, 
vicino al momento della resa. 
Potrebbe rimanere in piedi 
ancora un paio di anni, ma 
cosa sono rispetto ai rischi 
e agli allettamenti, di una 
vita, alle « tangenti » che ine¬ 
vitabilmente dovrà jmgare a- 
gli amici di oggi 9 II suo im¬ 
presario Tito Lectoure certo 
non si pone questi interroga¬ 
tivi: tramontato l'indio, sco¬ 
verà nelle terre vergini della 
Argentina o in qualsiasi altra 
fetta del mondo chi lo potrà 
rimpiazzare. Per Lectoure in¬ 
somma i conti torneranno 
ancora. 

Tom Bogs, ventisettenne, 
chiude amaramente con la 
boxe. Da cinque impietosi 
round ha ricavato una ven¬ 
tina di milioni (cioè il venti 
per cento degli incassi). In¬ 
genuamente contava su qual¬ 
cosa di più. attaccato al filo 
della speranza di un successo 
clamoroso. Aveva, in fondo. 


irrazionalmente i motivi per 
crederci. Essendo stato cam¬ 
pione d'Europa prima dei 
mediomassimi e poi dei me¬ 
di, poteva ritenere di essere 
ancora uno dei migliori nel 
continente e di conseguenza 
del mondo intero. Glielo han¬ 
no pure fatto credere, quanti 
hanno voluto il match, quanti 
hanno cercato di giustificare 
una impresa che poco aveva 
da spartire con lo sport. 

Bogs dovrà cercarsi ora un al¬ 
tro mestiere. L'augurio è che 
riesca u trovarlo quanto pri¬ 
ma, perchè altrimenti, fragi¬ 
le nel morale come lo abbia¬ 
mo conosciuto, potrebbe ca¬ 
dere ancora più in basso, po¬ 
trebbe ripetere le amare vi¬ 
cende di alcuni illustri suoi 


predecessori. Pochi giorni fa 
si spense Eddie Machen, mas¬ 
simo di discreto talento e di 
buone fortune, scaricatore di 
porto, dopo essere stato sul 
punto di divenire campione 
del mondo, deceduto in circo¬ 
stanze ancora misteriose. E 
quanti altri, vicini nella sorte, 
a formare una catena impres¬ 
sionante e drammatica, a te¬ 
stimoniare l'inumanità socia¬ 
le di un mondo c di un am¬ 
biente. 

Bogs, dopo aver conosciuto 
momenti di gloria, verme ri- 
spolverato ora per questa par¬ 
tita commerciale. Aveva, anni 
fa, forza, vigore, volontà. Ha 
ritrovato nell'occasione solo 
quest'ultima e tanto orgoglio. 
Ma ormai, campione spento, 



COPENAGHEN — E' il momento culminante del match: Bogt vola 
•I tappeto • vanamente tl riatterà. Quatta volta finalmente l'arbitro 
lo accompagnerà nell'angolo decretando il successo di Monion. 


non poteva logicamente op¬ 
porsi a Monzon, campione tri 
ascesa, tutt'altro che viziato 
dalla gloria e dal successi. Sul 
ring ha rischiato con ardi¬ 
mento, nobilitandosi in due 
riprese (le prime) vivaci e 
imprevedibili. Ha affrontato 
senza sudditanza alcuna il 
campione, quasi con spaval¬ 
deria. Ha assalito Monzon, 
muovendosi continuamente sul 
tronco, facendo partire colpi 
a due mani, alcuni dei quali 
giunti a segno. Ma l’indio lo 
ha messo subito in guardia 
centrandolo sul finire del pri¬ 
mo round. La ripresa succes¬ 
siva era identica, solo che 
questa volta Monzon ne usci¬ 
va con un taglio alla arcata 
sopracciliare sinistra. C’era 
chi vedeva ora la possibilità 
di un match equilibrato. Ma 
era un’impressione. Quasi fru¬ 
stato, il campione accelerava i 
tempi nella terza ripresa. Era¬ 
no scambi durissimi che il 
danese accettava, con conse¬ 
guenze allarmanti. 1 risultati 
si verificavano nel round che 
seguiva: Bogs traballava, ma¬ 
nifestava vicina la resu. La fi¬ 
ne era al quinto round con 
Bogs scosso, tre volte a ter¬ 
ra, prima che l’arbitro Gibbs, 
un britannico, che diresse già 
in due occasioni matches del 
danese, si decidesse a rinviar¬ 
lo nell’angolo. 

Troppo tardi comunque. Un 
più tempestivo intervento del 
« referee » britannico avrebbe 
evitato a Bogs una punizione 
che certo non meritava. Se 
noti altro per la sua onestà. 
Il danese si era allenato in 
un convento lontano da Cope¬ 
naghen tra frati amici c spor¬ 
tivi. Suo allenatore era Al Sil¬ 
vani, vecchia conoscenza di 
Nino Benvenuti c maestro di 
indubbia esperienza. Ma l'ab¬ 
negazione e la volontà non so¬ 
no bastate a, ricostruire un 
pugile, altrimenti finito net fi¬ 
sico e nel morale. Sono servi¬ 
te solo a mascherare per qual¬ 
che minuto le pecche c le la¬ 
cune, che il tempo e i pugni 


avevano prodotto. 

E la potenza e la determi¬ 
nazione di Monzon le hanno 
subito messe a fuoco. Quella 
dell'indio non c però solo po¬ 
tenza. Monzon non è unica¬ 
mente un « fighter ». E’ qual¬ 
cosa di più. E’ un campione 
che riesce di volta hi volta a 
presentare un repertorio mi¬ 
gliorato e completato. Monzon 
sa usare, con pari efficacia a 
quasi, le due mani, conosce 
tutti t colpi, sa boxare a di¬ 
stanza, come conosce i segre¬ 
ti del s corpo a corpo ». È’ 
completo, e per giunta indeci¬ 
frabile nelle intenzioni. Direm¬ 
mo che il suo punto di forza 
è la freddezza, la calma cioè 
e l’autorità con la quale de¬ 
tiene il centro-ring. Prossima¬ 
mente dovrà affrontare Benny 
Briscoe, picchiatore calvo e 
irriducibile. Sarà un match 
esaltante, ma il clima, quello 
della violenta bagarre e della 
lotta aperta, favorirà ancora 
l’indio. 

Il panorama pugilistico mon¬ 
diale non offre molto. Credia¬ 
mo che per fermare l'argen¬ 
tino più che potenza pura oc¬ 
corrano le doti della tecnica 
e della classe. Insomma me¬ 
glio un pugile attendista, che 
sappia giocare sul tempo e 
boxare d'incontro con il jab, 
che un « fighter » per quanto 
forte. Il nostro Carlos Duran, 
proprio dopo aver riconqui¬ 
stato contro Bogs a Roma il 
titolo europeo, dichiarò di vo¬ 
lersi misurare con Monzon. 
Il match a quei tempi, come 
adesso, sarebbe stato di as¬ 
soluta disparità. Ma è vero 
che solo un pugile alla Duran, 
cioè attendista c freddamen¬ 
te calcolatore, meglio di chiun¬ 
que altro jìotrebbe fermare la 
inesorabile macchina che si 
chiama Monzon. Almeno da¬ 
rebbe vita ad un match di ben 
altro equilibrio ed incertezza 
di quello di Copenaghen, fran¬ 
tumato impietosamente dai 
pugni dell’argentino. 

Oreste Pivetta 


Ai belgi Swerts, Bruyere e Van Springel la corsa a cronometro di Teramo 

Cronostaffetta: Molteni-show 


li trio della Ferretti (Simonetti, Gosta e Tomas Pettersson) 2° a 50” 


Classifiche 

Classifica finale per squadre: 

1. .MOLTENI (Swerts. Bruyere. 
Van Springel) km. 87.800 in - 
ore 13’42”10, media kmh. 39,398; 
2. Ferretti (Simonetti, Toma» Pet¬ 
tersson. (rosta Pettersson) in 3 
ore 14’3»”7; 3. Fllotei (Rosolrn. 
Colombo, Fuchs) in 2 ore lfi’56”; 

4. Zotica (Boifava, Sorlini. Panlz- 
za) in 2 ore 18’7”; 5. Ilrehrr (Bit¬ 
ter, Attillo Rota. Vianellì) In 2 
ore 20’10”2; 6. Scic (Polidori. Fao- 
lini, Dancelli) in 2 ore 20"30”2; 

7. GBC-Sony (Aldo Moser, Schia- 
von, Michelotto) in 2 ore 22‘24”2; 

8. Magnifici (Fontane»!, Urbani, 
Fabbri) in 2 ore 24’44”4. 

L« Sai varani (Guerra. Poggia», 
Primo Mon)_,non classificata per 
errore di percorso. 

Classifica delle frazioni: 

PRIMA FRAZIONE: I. Ssrerta 
km. 33 in 49‘34”2. inedia kmh. 
39,943; 2. Boifava a 37": 3. Sl- 
monrtti a 108”: 4. Ritter a ITI"*; 

5. Rosolco a 2’14"6. 

SECONDA FRAZIONE: I. Bni- 
yeie. km. 28.800 in 4.VU”3 me¬ 
dia kmh. 40.011: 2. Tomas Petters¬ 
son a 29”7; 3. Poggiali a 2‘5 , '4; 4. 
Colombo a 2'36’1; 5. Sortini a 
3'22"4. 

TERZA FRAZIONE: 1. Fuchs. 
km. 26 in 39T9”8: 2. Gèsta Pet¬ 
tersson a 49"7; 3. Dancelli a ITH”; 
4. Van Springel a l’38”9: 5. Pa- 
nirza a 2‘2' t. 


SERVIZIO 

TERAMO, 20 agosto 

Vincendo con Swerts e Bru¬ 
yere la prima e la seconda 
frazione della corsa, conte¬ 
nendo quindi nel finale il ri¬ 
tardo di Van Springel nei 
confronti di Gosta Petterson 
in soli 47”, la Molteni ha an¬ 
che quest’anno trionfato nella 
Cronostaffetta, precedendo la 
Ferretti di Simonetti, Tomas 
e, appunto, Gosta Petterson. 
Nella terza frazione il cam¬ 
pione di Svizzera Fuchs ha 
fatto risalire la Filotex al 
terzo posto nella classifica fi¬ 
nale. 

Il risultato della corsa è 
stato perfettamente rispon¬ 
dente a quelle che erano le 
previsioni e così il belga 
Swerts, confermandosi cro- 
nomen di razza, ha subito 
portato in vantaggio la Mol¬ 
teni: nella seconda frazione, 
mentre ci si aspettava che 
unico compito di Bruyere fos¬ 
se quello dì contenere il ri¬ 
tardo degli avversari, si è in¬ 
vece avuta la grande sorpre¬ 
sa che ha tolto gli ultimi dub¬ 
bi sulle possibilità di contra¬ 
stare il successo dei belgi. 

Per Van Springel, alla par¬ 
tenza della terza frazione con 
un vantaggio di 1’ e 37” su 
Gosta Petterson, il margine 
da difendere era quindi abba¬ 
stanza ampio. 

Certamente l’esito della 


:olore fi Udine per allievi 


Mammarella è il 
nuovo campione 


SERVIZIO 

UDINE, 20 agosto 
Il toscano Elio Mammarel¬ 
la è il nuovo campione italia¬ 
no della categoria allievi. Con 
una condotta di gara perfet¬ 
ta (si e mantenuto costante- 
mente nelle primissime posi¬ 
zioni uscendo al momento 
giusto) è riuscito a far cen¬ 
tro in questo prestigioso ap¬ 
puntamento tricolore. 

Alle ore 9 i 130 allievi se¬ 
lezionati dai vari comitati re¬ 
gionali prendono il via e nei 
primissimi chilometri, nono¬ 
stante le numerose scaramuc¬ 
ce. la notevole andatura non 
permette fughe. 

Al 25’ chilometro, sotto la 
spinta di Negri e S garbarli, 
prendono il largo otto corri¬ 
dori che affrontano la salita 
di Clauzeto con un leggero 
vantaggio sul gruppo. Dopo l 
cinque chilometri di ascesa il 
lombardo Sgarbazzi transita 
primo e si aggiudica il Gran 
Premio della montagna. 

Nella successiva discesa *1 
forma in testa un gruppetto 
composto da venticinque imi¬ 
ta, tra le quali figurano tutti 


i migliori. A trenta chilome¬ 
tri dalla conclusione nasce 
l’episodio determinante della 
corsa. Mammarella rompe gli 
indugi e se ne va in compa¬ 
gnia di Barone e Martinelli, 
ai quali via ria si aggiungo¬ 
no altri otto corridori. 

Questi undici corridori non 
verranno più ripresi e porte¬ 
ranno il loro vantaggio fino 
ai 40” dal traguardo, dove do¬ 
po una lunghissima volata 
Mammarella riuscirà ad im¬ 
porsi al lombardo Corti ed 
al marchigiano Malavolta. 

Giorgio Villani 

Ordine d’arrivo: 

1. Mammarella (U.S. Casa- 
rosa Pisa) km. 101 in 2h 31' 
e 17”, media km. 40,057; 2. 
Corti (Polisportiva Curno); 3. 
Malavolta (GB. Cherubini); 4. 
Oldani (U.S. S. Ambrogio); 
5. Barone (U.S. Casabella); 6. 
Martinelli (G.S. Europee); 7. 
Passarla (G.S. Alpe Bregan¬ 
ze): 8. Fabbri (GJS. Faentina); 
9. Quattrocchi (Manotello Sca¬ 
lo»; 10. Cerconi iMontevetto- 
lini). 


corsa di oggi potrebbe anche 
essere considerato un moni¬ 
to, visto che in nessuna fra¬ 
zione il ciclismo italiano ha 
saputo contenere lo straripan¬ 
te predominio dei corridori 
stranieri. Cosi è stato nella 
prima frazione, dove Davide 
Boifava era atteso ad una pre¬ 
stazione che Io confermasse 
campione degno di nutrire 
propositi al riguardo di un 
tentativo di record dell'ora e 
invece ha perso da Swerts 
37”. Mentre nella seconda al 
sorprendente Bruyere ha tenu¬ 
to dignitosamente testa sol¬ 
tanto Io svedese Thonias Pet¬ 
tersson e, nell’ultima, Fuchs 
vinceva con un tempo decisa¬ 
mente buono per le caratteri¬ 
stiche del percorso, davanti al¬ 
lo svedese Gosta Petterson e 
Dancelli per soli 3” riusciva 
a salvare il terzo posto nei 
confronti di Van Springel. 

La prima frazione aveva ini¬ 
zio con Guerra della Salva- 
nini, cui facevano seguito a 
tre minuti Moser della GBC, 
Polidori della Scic, Boifava 
della Zonca, Simonetti della 
Ferretti, Rosolen della Fiio- 
tex, Fontanelli della Magniflex. 
Ritter della Dreher e Swerts 
della Molteni. II tempo di 
Boifava, 50’U”8, resìsteva come 
miglior tempo fino all'arrivo 
di Swerts che era stato l’ul¬ 
timo a partire e quindi l’ul¬ 
timo ad arrivare. All’arrivo di 
Swerts che aveva impiegato 
49’34”2 ad una media di chi¬ 
lometri 39,943, le illusioni di 
Boifava cadevano di colpo e 
si faceva più chiara la pro¬ 
spettiva di un successo dello 
squadrone belga. 

La partenza deila seconda 
frazione, poiché non c’erano 
stati raggiungimenti, avveniva 
col seguente ordine: Poggiali, 
Schiavon, Paolini, Sorlini, 
Thomas Pettersson. Colombo, 
Urbani, Achilie Rota, Bruyé- 
re. La straordinaria perfor¬ 
mance di Bruyere rafforzava 
ancora il primato della Mol¬ 
teni. Il belga col tempo di 
43’U”3, alla media di km. 
40,011. distanziava Thomas 
Pettersson di 29”7. 

Nell'ultima frazione il car¬ 
tellone dei tempi provvisori 
veniva aperto dall’arrivo di 
Primo Mon, accreditato dal 
tempo di 39’18”. Sarebbe sta 
ta la sua la migliore presta¬ 
zione assoluta, migliore an¬ 
che di quella di Fuchs che 
aveva impiegato 39’19”8, alla 
media di km. 39,663, ma Mo¬ 
ri, per responsabilità non sua, 
aveva accorciato il percorso 
di quasi 5 chilometri seguen¬ 
do la staffetta che doveva a- 
prirgli la strada e invece lo 
conduceva verso la squalifica. 

Gòsta Pettersson, pur bat¬ 
tuto da Fuchs, aveva viaggia¬ 
to assai bene e col tempo di 
40*09”5 aveva il secondo mi¬ 
glior tempo di frazione. L’at¬ 
tesa dell’arrivo di Van Sprin¬ 
gel, partito per ultimo, non 
era comunque ansiosa; il 
margine di vantaggio della sua 
squadra era tale da non la¬ 
sciar dubbi. Infatti all’arrivo 
di Van Springel la Molteni 
aveva ancora 50” di vantaggio. 

Eugenio Bomboni 
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Roggr Swnrts, vi nei toro «fella prima fraziona «fella cronostaffetta, 
in piana aziona* 


Mondiale a Maracay (Venezuela ì 

Piuma: Marcel 
supera Gomez 


Sci nautico 

Dominano 
gli azzurri 
in Coppa 
Europa 

CANZO, 20 agosto 

(Br. Bojjl.» Sulle acque del la¬ 
go del Serrino, agitate dal ven¬ 
to. si e disputata la finale a 
squadre (tre concorrenti* delia 
Coppa Europa di sci nautico. L’I¬ 
talia si e aggiudicata per la terra 
volta 1 1968-1971» l'ambito trofeo 
con il punteggio di 5019,629 punti 
contro t 4603,041 delia Francia, 
1 3987,576 della Svinerà. 1 3936.804 
della Svezia 

Il vento non ha permesso agli 
sciatori di esprimersi (n gara In 
misura rispondente ai rispettivi 
valori Individua». 

Protagonisti della vittoria az¬ 
zurra sono stati » campione d’Eu¬ 
ropa Roby Zucchi, per la sua 
ottima performance nello slalom, 
insieme con il giovane Tito Moli- 
nari, nel salto Max Hofer e nelle 
figure ancora Zucchi. 

I due big dello sci d'acqua ita¬ 
liano Zucchi e Hofer, dopo qur 
sta prova, hanno dimostralo Ui 
poter ben rappresentare l'Italia 
alle gare dimostrative del Giochi 
olimpici. 


MARACAY (VanaxuaU), 

20 agosto 

Ernesto Marcel, un giova¬ 
nissimo, per la prima volta 
balzato all’attenzione delle cro¬ 
nache ha portato a Panama 
il titolo mondiale, spodestan¬ 
do con una chiara vittoria ai 
punti il venezolano Antonio 
Gomez. Il titolo mondiale che i 
Marcel si è portato a casa J 
ieri sera è quello riconosciu¬ 
to dalla World Boxtxng Asso- 
ciation 

La vittoria di Ernesto Mar¬ 
cel è stata così limpida, che 
perfino il folto pubblico di 
appassionati venezolani ha fi¬ 
schiato senza pietà il giudi¬ 
zio del giudice Rafael Cartaya 
che aveva dato incontro pari, 
con 146 punti, a testa, tra 
Marcel e Gomez. L’altro giu¬ 
dice . Santos Arismendi ha da¬ 
to 148-141 a vantaggio del pa¬ 
namense e l’arbitro Luis Zul- 
taran 148-144. Da notare che 
sia l’arbitro che i due giudici 
erano venezuelani. 

Con quello di oggi. Panama 
porta a quattro i titoli mon¬ 
diali detenuti dai suoi pugili, 
una vera e propria egemonia. 
Oltre a Ernesto Marcel, rico¬ 
nosciuto dalla WBA, e Enri- 
que Pinder, riconosciuto sia 
dalla WBA che dal World Bo- 
xing Council , sono campioni 
del mondo Alfonso Frazer per 
t welter junior, versione WBA, 
e Roberto Duran, nei leggeri, 
versione WBC. 


Un maiuscolo Saarinen 


gran mattatore a Pesaro 


Il finlandese vincitore con 
la Beneili nelle classi 500 
e 3S0 e con la Yamaha nel¬ 
la 250 - Agostini e la MV 
i grandi sconfitti • Lusvaldi 
1° nella 50 e Nieto nella 125 

servizio 

PESARO, 20 agosto 

Sole a picco e gran caldo 
sette giorni fa all’autodromo 
Santa Monica di Misano e 
spruzzate di pioggia, raffiche 
di vento e freddo boia oggi a. 
Villa Fastigi. Questo il teatro 
del secondo Gran Premio Pe¬ 
saro Mobili, gara intemazio¬ 
nale di motociclismo valida 
anche per il campionato ita¬ 
liano seniores ancora al suo 
solo secondo atto stagionale 
dopo l’apertura solitaria di 
Modena. Mutano le condizioni 
atmosferiche in sette giorni, 
mutano i primi attori e cam¬ 
bia stavolta il mattatore; non 
è più il solito refrain, cioè 
Agostini e la MV fanno posto 
a Saarinen e alla Beneili. 

L'attesissimo e sbandierato 
ritorno alle corse della Be- 
nelli con motori e piloti ine¬ 
diti non sembrava, visto il ri¬ 
sultato di Santa Monica, che 
potesse arrestare la marcia 
trionfale del binomio superi¬ 
ridato ma a Pesaro con Jar- 
no Saarinen tutto è cambiato; 
le nuove pluricilindriche pesa¬ 
resi sugli altari e i bolidi di 
Cascina Costa stavolta nella 
polvere, non più liberi dì det¬ 
tare la monotona danza del 
più forte. 

Fuori causa Villa per la 
brutta quanto inconcepìbile 
caduta subita venerdì pome¬ 
riggio nel corso di una prova 
a Santa Monica, spettava e- 
sclusivamente al neoiridato 
della 250, Saarinen, tentare la 
carta vincente nelle due mas¬ 
sime cilindrate, anche perchè 
nelle tornate di prove ufficia¬ 
li il finlandese aveva dato di¬ 
mostrazione della sua classe e 
temerarietà conquistando la 
seconda piazza a soli 3'10 da 
Agostini nella 500 e a 1” e 
2/10 nella 350 e aveva dimo¬ 
strato di aver preso subito di¬ 
mestichezza con le nuove 
macchine biancorosse. 

Ebbene il neoiridato della 
250 non ha tradito le aspetta¬ 
tive e ha colto una magistra¬ 
le doppietta con le Beneili 
350 e 500 mandando in visibi¬ 
lio ì ritrovati « aficìonados »» 
benelliani e ha fatto tris con 
la meravigliosa fioccata nelle 
250 a danno del nostro Paso¬ 
lini. Il giovane ingegnere fin¬ 
landese ventisettenne di To- 
bruk, ha oggi indubbiamente 
effettuato le più belle corse 
della propria carriera con¬ 
fermando di essere un vero 
grande campione di razza e 
di poter battere con una mac¬ 
china competitiva il 12 volte 
iridato Giacomo Agostini. 

Il nuovo pilota della Benel- 
li partito subito in testa nel¬ 
la gara riservata alla massima 
cilindrata non si è fatto più 
riprendere rischiando su un 
terreno viscidissimo oltre 
qualsiasi limite. Questa l'e¬ 
scalation tutta rossiniana del 
binomio trionfatore: Saarinen 
in testa al primo passaggio 
con 1” di vantaggio sul por¬ 
tacolori della MV, poi 1” e 
5/10 al secondo giro; 2,8 al 
terzo; 3/2 al quinto, 3,8 al se¬ 
sto; 5,8 al settimo; 5/) al nono 
passaggio dopo di che Ago¬ 
stini ha percorso il decimo 
passaggio con la sua moto 
che marciava a due cilindri e 
per Mino è stata la fine. E’ si 
riuscito poi a ridurre il di¬ 
stacco dai 13” e 5/10 del tre¬ 
dicesimo passaggio ai 2” e 
5/10 sotto lo striscione ma 
non ha potuto far altro, ben 
controllato da Saarinen, or¬ 
mai certissimo del successo. 

Nella 350 proprio quando 
sembrava che Agostini riu¬ 
scisse a riprendersi una si¬ 
gnificativa rivincita (guidava 
il carosello con 8” di vantag¬ 
gio su Saarinen) accadeva il 
colpo di scena: la MV quat¬ 
tro cilindri taceva di colpo 
sul rettifilo d’arrivo e per 
Jamo Saarinen e la Beneili 
era davvero il trionfo. 

Certo è che Agostini e la 
MV non si aspettavano di tro¬ 
vare un corridore cosi in for¬ 
ma e soprattutto non si a- 
spettavano di trovare le nuo¬ 
ve quattro cilindri Beneili in 
un tale stato di grazia. Tanti 
trionfi colti dal binomio su¬ 
periridato non vengono certo 
cancellati dalla giornata no 
di Pesaro però quello che è 
accaduto oggi sul bel traccia¬ 
to misto veloce di Villa Fa¬ 
stigi deve far riflettere i di¬ 
rigenti della casa di Cascina 
Costa e deve far riflettere 
specialmente Agostini. 

Gli oltre cinquantamila spet¬ 
tatori affluiti oggi a Villa Fa¬ 
stigi oltre ad aver assistito ad 
una 350 e ad una 500 vera¬ 
mente da favola hanno ap¬ 
plaudito lo spagnolo Nieto do¬ 
minatore della 125 e sfortuna¬ 
tissimo nella 50 vinta dall'ot¬ 
timo Lusuardi e Io stesso Saa¬ 
rinen nella quarto di litro 
che è riuscito a piegare in 
volata il nostro Pasolini. 

Massimo Falcioni 


Vasala europeo 
negli 800 in T44"5 

HELSINKI, 20 agosto 
Il finlandese Pekka Vasai* ha 
stabilito oggi il nuovo record eu¬ 
ropeo degli 80C metri, correndo 
la dLstanaa in r44”5. Il finlan- 
dese è finito a so» due decimi dal 
primato mondiale detenuto dal¬ 
l’australiano Ralph Doubell, dal 
neozelandese Peter Snell e dallo 
statunitense Davo Wottle. 

Vasala ha ottenuto il primato 
nel corso dell'incontro Intemazio¬ 
nale Svezia-Finlandia tl preceden¬ 
te record europeo apparteneva al 
tedeschi Adam* e Kemper In 
l’44”9. 



PESARO — Lo scatenalo Saarinan ha dominalo tutti: eccolo in azione precedere Lantivuori e il 


campione del mondo Agostini. 


Classifiche 

CLASSE 50 (girl 19) pari a 
km. 60,800: 

1. LUSVAKDI (Villa) in 34’5B” 
e 3, media kmh. 103.413; 2. Riti- 
ghlnl (lunghini) in 36'02"3; 3. Je- 
va (Malanca) In 36'35''7. 

Classifica campionato italiano: 

1. JEVA, punti 22: 2. I-arker, 
punti 16; 3. Lusvanli e Parlotti, 
punti 15, 

CLASSE 125 (girl 22) pari a 
km. 70.400: 

1. NIETO (Derby) In 33'54”. 
media kmh. 124,396: 2. Buscheri, 
ni (Morbide»!) In 33’59"8; 3. Je- 
va (Sucuky) in 34’22”6; 4. Gras¬ 


setti (Morbide!») in 31’49”4; 3. 
Cocchi ' (Yamaha) in 34’00'”5 
CLASSE 250 (girl 22) pari a 
km. 70.100: 

1. SAARINEN (Yamaha) in 32’ 
22”2. media kmh. 130,491: 2. I»a- 
.solini (Aermacchi) in 32’22”8; 3. 
Mandracci (Yamaha) in 32’53”3; 

4. Mandurinl (Yamaha) in 32'59”7: 

5. Lansìvuri in 33'04”2. 

Classifica del campionato italiano: 
l. MANDRACCI, punti 20; 2. 

Cocchi, punti 15; 3. Pasolini, pun¬ 
ti 15 a pari merito; 4. Clamanti, 
punti 10. 

CLASSE 350 (girl 25» pari a 
km. 80: 

1. SAARINEN (Henelli) in 35‘ 
57”. media kmh. 133,463; 2. Pa¬ 


solini (Aermaccld) In SeTM''*; 3. 
Lansivuori (Yamaha) in 36'56”4; 
4. Consalvi (Yamaha); 5. Corna¬ 
ti (Vani aita). 

Classifica del campionato italiano: 

Agostini, Pasolini c Consalvi, 
punti 15; Villa, punti 12; Cor¬ 
nati, punti 11. 

CLASSE 500 (giri 25) pari a 
km. 80: 

1. SAARINEN (Beneili) in 36’ 
22"9, media kmh. 131,935; 2. Ago¬ 
stini (MV) in 36’25”4; 3. Pagani 
(MV) in 37’15*T, a un giro; 4. 
Gallina (Patton) in 37'20”l, a un 
giro; 5. Mandracci (Suzuki). 

Classifica del campionato italiano: 

1. Agostini, punti 30; 2. Pagani, 
punti 24; 3. Gallina, punti 20. 


A Ernia nel a Gran premio Mediterraneo » 


Hailwood si ritira 
e trionfa Pescarolo 

L'inglese vince la prima manche e abbandona nella seconda , ma 
resta al comando della classifica neH'« europeo » di formula due 


SERVIZIO 

ENNA, 20 agosto 

Henry Pescarolo, su Bra¬ 
bham BT 38, si è aggiudica¬ 
to il 10“ Gran Premio del Me¬ 
diterraneo che si correva oggi 
a Pergusa, al termine di una 
corsa ricca di spunti interes¬ 
santi. La gara era valevole 
per il campionato d’Europa 
conduttori di formula 2, la 
cui classifica è guidata dall’in¬ 
glese Hailwood che, pur non 
riuscendo a piazzarsi oggi in 
ottima posizione per >un for¬ 
zato ritiro nel corso della se¬ 
conda manche, rimane in te¬ 
sta. non avendo il francese 
Jassaud, secondo in classifica, 
ottenuto un buon piazzamen¬ 
to. 

A Pergusa si è ritornati a 
correre dopo una parentesi 
durata un anno. Erano state 
le proteste dei piloti per la 
eccessiva velocità del circui¬ 
to che avevano provocato la 
sospensione delle gare. Poi la 
CSI ha proposto alla dire¬ 
zione dell’autodromo di rea¬ 
lizzare due « chicanes » che 
servissero a ridurre la velo¬ 


cità del percorso. Sull’intro¬ 
duzione delle « chicanes » si 
erano aperte numerose pole¬ 
miche perché, si dice, sono 
altrettanto pericolose e co¬ 
stringono le macchine ad uno 
sforzo notevole: in effetti si 
pensi che si ha una decele¬ 
razione che porta, nel breve 
spazio di circa 400 metri, la 
velocità delle vetture da 230 
kmh a 30-40 kmh. Comunque 
non c’è dubbio che le varian¬ 
ti offrono un notevole spet¬ 
tacolo alla cornice di pubbli¬ 
co — valutabile in alcune de¬ 
cine di migliaia — che assi¬ 
ste alle gare. Gli stessi pilo¬ 
ti del resto sono soddisfatti 
delle varianti perché trovano 
il circuito molto più sicuro. 

Ecco nel dettaglio la crona¬ 
ca delle due manches in cui 
era articolata la gara. Al via 
della prima manche è Hail¬ 
wood che passa in testa e nei 
primi tre giri tutto il gruppo 
transita compatto sotto le tri¬ 
bune. Poi al quarto passaggio 
le prime novità: in testa passa 
Carlos Pace su Surtees TS 
mentre si ferma ai box Beut- 


Tennis: dopo un'assurda ristrutturazione 


E testa 


ritalia 


La Federtennis ha ufficial¬ 
mente ricevuto la comunica¬ 
zione che l’Italia nella pros¬ 
sima Coppa Davis entrerà in 
lizza al terzo turno. Abbia¬ 
mo già diffusamente parlato 
della ristrutturazione della 
massima competizione per 
squadre esprimendo una du¬ 
ra critica. Si tratta — e lo 
ribadiamo —- a nostro parere 
della liquidazione o quanto 
meno d’una gravissima smi- 
nuizione della Davis. A van¬ 
taggio. naturalmente dei più 
lucrosi tornei. 

Ricapitoliamo: avremo un 
turno eliminatorio per le na¬ 
zioni deboli, diviso in due 
Zone. « A » e « B ». Questo 
primo turno dovrà essere 
concluso entro il 23 aprile 
73 e opporrà: nella Zona 
«A» vAustria a Monaco, la 
Finlandia alla Grecia e l’Ir- 
landa alla Norvegia; nella 
Zona « B » il Portogallo alla 
Svizzera l’Egitto alla Tur¬ 
chia, la Bulgaria all’Iran e 
il Marocco al Lussemburgo. 
Vi sono poi nove nazioni, 
cosiddette di media forza che 
sono ammesse direttamente 
al secondo turno. Esse sono: 
Olanda, Israele. Nuova Ze¬ 
landa, Ungheria, Danimarca 
che incontreranno le vincen¬ 
ti della Zona « A » dopo che 
le prime due si saranno elimi¬ 
nate tra loro ; e RFT, Polo¬ 
nia, Belgio e Svezia che se 
la vedranno con le vincenti 
della Zona « B ». Dopo di che 
vi sono quattro teste di se¬ 
rie: Romania, Spagna, Ceco¬ 
slovacchia e Unione Sovieti¬ 
ca. A queste quattro teste di 
serie ne vanno aggiunte al¬ 
tre quattro che incontreran¬ 
no le sopravvissute delle Zo¬ 
ne «A» e « B » e che sono 
Jugoslavia, Francia, Gran 
Bretagna e Italia. 

Chiediamo scusa al lettore 
per l’astrusità del meccani¬ 
smo. Era logico consentire a 


di serie 


in Davis 


tutte le nazioni un maggior 
numero di incontri ed evita¬ 
re machiavellismi di Iole 
portala. Ma. come dicono i 
francesi, c’es l’argent qui 
fait la guerre. E noi non ci 
possiamo fare nulla, salvo 
denunciare questo assurdo 
sistema che tutto sacrifica 
agli interessi dei tornei. 

E veniamo a qualcosa di 
meno malinconico — relati¬ 
vamente, poiché annuncia 
sconfitte azzurre; ma se non 
altro si parla di gioco effet¬ 
tivo — e vogliamo riferirci 
alla Coppa Principessa So¬ 
fia. A Bogliasco nella Zona 
italiana di questa manifesta¬ 
zione femminile per squadre 
giovanili l’Italia è stata du¬ 
ramente sconfitta dalla Ro¬ 
mania. Quattro a uno il sec¬ 
co punteggio che salva la so¬ 
la Bregante (vincitrice per 
6-1. 6-3 della Nuniceilerì nel 
naufragio della BelardineUi, 
della Atzori e della De Ga- 
speri. Un alt'o torneo che 
chiarisce come sia basso il 
livello femminile del tennis 
nel nostro Paese. 

Interessante la quinta pro¬ 
va del a mondiale » professio¬ 
nisti disputata a Cleveland 
con un monte premi di 50 mi¬ 
la dollari. Ha vinto l'inglese 
Mark Cox che, in vista del¬ 
lo scioglimento del gruppo 
Lamar-Hunt, si presenta 
come uno dei punti di forza 
della prossima Davis britan¬ 
nica. Ecco, l'unica cosa inte¬ 
ressante sulla Davis -73 è 
proprio qui, nel repechage di 
parecchi « prò » in fase di ri¬ 
torno all'ovile — si fa per 
dire — dilettantistico. Tra 
questi John Netocombe. Sarà, 
quindi, una Davis chiara¬ 
mente semiassassinata ma, 
almeno dal punto di vista 
della forza-atleti, più reale. 

Remo Musumeci 


tler su March 722. Al sesto gi¬ 
ro si registra il ritiro di De 
Adamich, che guidava una Sur¬ 
tees TS per un incidente cau¬ 
sato involontariamente da 
Reutemann. la cui ruota po¬ 
steriore fa schizzare un sasso¬ 
lino che si infila dritto nella 
presa d’aria del carburatore 
della macchina dell’italiano, 
sfondando la retina protettiva. 
A questo punto runico inte¬ 
resse della gara è rivolto al 
duello tra i due compagni di 
scuderia Pace e Hailwood. 

E’ quest’ultimo che la spun¬ 
terà, passando a condurre ai 
1(P giro, favorito da una sosta 
ai box di Pace per un lieve 
guasto meccanico. Lo stesso 
Pace però al 20’ giro, poco 
prima di essere costretto a 
fermarsi ai box, compie il gi¬ 
ro più veloce in 1 "25”1/10 alla 
media oraria di km. 203,055. 
Questo tempo non sarà supe¬ 
rato nemmeno nella seconda 
manche. Alle spalle dei due si 
è comportato bene il francese 
Jabouille (su March 722) che 
però si è fermato al 15° giro. 

Gara regolare ma non entu¬ 
siasmante quella di Pescarolo 
in questa prima manche. II 
francese si è sempre trovato 
tra la terza e la quinta posi¬ 
zione senza impensierire mai 
Hailwood. Alla fine dei 32 gi¬ 
ri è transitato primo al tra¬ 
guardo Hailmood, mai impen¬ 
sierito dopo il ritiro di Pace. 

Questo l’ordine di arrivo del¬ 
la prima manche: 1. Hailwood. 
153,600 km. in 46’30”7/10, me¬ 
dia km/h. 198.144; 2. Pescaro¬ 
lo, 46’55”5; 3. Ruesch. 47’10”2. 

Al via della seconda man¬ 
che c’erano solo 12 vetture. 
Non partivano tra gli altri: Pa¬ 
ce, già ritiratosi prima della 
fine della prima manche, ed il 
francese Jabouille, anche lui 
distintosi nella prima parte fi¬ 
no a quando non era costretto 
a ritirarsi. Assente pure De 
Adamich per l'incidente di cui 
abbiamo già parlato. E' Hail¬ 
wood che prende subito la te¬ 
sta del gruppo seguito da Pe¬ 
scarolo e dal francese Depatl 
ler (March 722) che, in om¬ 
bra nella prima manche, do¬ 
po una bellissima partenza fa 
una gara regolarissima dietro 

I primi due, scattando poi in 
testa nell’ultimo giro e vin¬ 
cendo la seconda prova davan¬ 
ti a Pescarolo. 

Hailwood è tgliato fuori al 
10' giro per una foratura su¬ 
bita dopo un improvviso te¬ 
sta-coda. Altro incidente, an¬ 
che più grave, quello dell’in¬ 
glese Beuttler che sbanda al¬ 
l’uscita della seconda « chica¬ 
nes » e danneggia seriamente 

II motore della sua vettura. Al 
14“ giro si ferma ai box Do- 
Ihem (March 722) per guasto 
meccanico. L’altro italiano in 
gara Francisci (Brabham BT 
38) che ha sin qui condotto 
una gara alquanto modesta an¬ 
che se regolare, si ferma defi¬ 
nitivamente al 23* giro. Non 
conclude la seconda prova 
neppure Wilson Fittipaldi 
(Brabham BT 38) che si fer¬ 
ma per guasto meccanico a un 
giro dal termine. 

Ordine d’arrivo della secon¬ 
da manche: 1. Depailler in 
46"26”, media km. 198,478; 2. 
Pescarolo in 46*27”3; 3. Ruesch 
in 47W5. 


pei auuuiM i 

tempi registrati dal piloti r 
le due manches: 1. Pescar 
(Brabham) 317,200 km. in 
2T22”2/I0; 2. Depailler (Mai 
722) in I.33’46”2; 3. Ru« 
(Brabham) in I.34’10”6; 4, * 
son Fittipaldi (Brabham) 
1JI’I8”8; 5. Kazato (Mai 
722) in 1.35’46". 

Bruno Mora 
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A Tokio il racket dello sport 


Olimpiadi 

del 


' » • 

L'aspra lotta di interessi tra Kono e Sato per la successione al Primo ministro Ikeda 

gravemente ammalato - Bloccate dal governo le indagini poliziesche sulle specula¬ 
zioni - L'autostrada che per i Giochi doveva collegare il porto e l'aeroporto crollò per 
trenta metri uccidendo un funzionario della Corte imperiale e ferendo dodici operai 
I miracoli della tecnologia giapponese si videro soprattutto nei prodigiosi cronome¬ 
traggi elettronici: ma il costo totale della «torta» fu di 670 miliardi di yen! 

Mi dissero: « Tu non ti occupare di records. A quelli ci penseranno gli specialisti. Tu fai del "colore”. E soprattutto cerca di scoprire i 
retroscena ». 1 retroscena delle Olimpiadi di Tokio: un grande carnevale , una bella danza di miliardi, un grosso racket per appaltatori, alti 
burocrati, deputati, senatori. Non fu difficile scoprirlo, almeno per me, che a Tokio, quattro anni prima, durante le grandi lotte contro il 
trattato militare nippo-americafìo, mi ero fatto uno o due amici. Così, mentre il sacro fuoco di Olimpia ardeva in tutto il suo splendore, e i 
campioni gareggiavano in forza, destrezza, grazia, bellezza, audacia e coraggio, io me ne stavo dentro un ristorante di legno e di cartone, 
incastrato sotto le rotaie della sopraelevata presso la stazione di Yorukucho, davanti a un paio di birre, e prendevo appunti, mentre un giovane 
professore, mangiandosi le u e scambiando le elle con le erre, e viceversa, come quasi tutti i giapponesi, mi traduceva « a braccio » un opusco¬ 
lo intitolato: «Diagnosi giapponese: che diventerà il Giappone dopo le Olimpiadi?». Lo avevamo comprato poco prima, nel grande magazzino 
Maruzen. dove era in ven - i- 
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dita accanto a mutande, no pagare sottobanco per da- 
calzini e mini-televisori, un re la preferenza a questo o 
gioiello della tecnica giap- ? quell appaltatore e inoltre 

ponese, allora sconosciute delle ditte^che n 

in Europa. corrompevano. Due ingegneri 

La corruzione — diceva lo- furono arrestati, ma subito 
puscolo — ha fatto da madri- forze potenti si misero in mo¬ 
na at Giochi Olimpici giappo- vimento (fazioni del partito 

nesi. I giornali borghesi, di- a j potere, ministri) e lo scan- 

ventati ancora piu reazionari, aalo fu messo a tacere, 
più chiusi, più bugiardi dopo „ . mnmpntn 

le grandi manifestazioni popo- 

lari del '60, tacciono. Il po- continuò indisturbato. Per 

volo non sa nulla Alcuni guadagnare di piu, gli appal- 

ispettori di polizia della pre- tatari non rispettavano le nor- 

fettura di Tokio volevano Malti 

svolgere un'inchiesta, ma ne ¥°!fj se J°_. J! 

sono stati impediti da pres- hi I J,,Jhì 1 » er ° 

sioni del partito Hberal-demo- fnmìn^n^ l ?*nnu^nin Ctlt 
erotico (ancora oggi al potè- *°P USC °7° non 

re) e poi da precisi ordini del ^ JP at n , la - 

aaverno Alla fine dei conti dclle notizie pubblicate dai 

iono flnitfm prigione 1 soZn- *' 

to alcuni funzionari di ran- fortUTU > risultava ultissimo. 

go modesto, e qualche galop- H 12 novembre 1963, trenta- 
pino dei grandi imprendito- tre metri della quarta sezio- 

ri. I primi casi di corruzione ne dell'autostrada, in quel 

cominciarono a venire a gal- punto sopraelevata, crollarono 

la nella primavera del 1962. uccidendo un funzionario del- 

Gli ingegneri che dirigevano la corte imperiale, al volante 

la società a compartecipazio- della sua automobile: dodici 

ne statale per la costruzione operai rimasero gravemente 

dell’autostrada sopraelevata e feriti. 

sotterranea che andava dal Anche la scelta dei luoghi 
porto all’aeroporto, si faceva- su cui costruire attrezzature 


sportive, o semplicemente far 
svolgere le gare, fu il detona¬ 
tore di una lotta sotterranea 
e segreta, ma violentissima, 
fra diversi « gruppi di pres¬ 
sione ». Non si trattò solo di 
speculazioni sulla aree fabbri¬ 
cabili. Un ex alto dignitario 
della corte imperiale, Takeda, 
ottenne che le gare di yach¬ 
ting si svolgessero a Enoshi- 
ma, dove una società turistica 
(a lui legata da interessi) ave¬ 
va già effettuata forti inve¬ 
stimenti. Due deputati liberal- 
democratici. Umekichi Naka- 
mura e Kenji Fukunaya, ten¬ 
tarono di far costruire un vil¬ 
laggio olimpico nel diparti¬ 
mento nord di Tokio, che era 
tl loro feudo elettorale. Il vil¬ 
laggio avrebbe comportato la 
costruzione di un'autostrada, 
speculazioni sulle aree, affa¬ 
ri e lavoro per tutta la gen¬ 
te del posto, appaltatori, com¬ 
mercianti e semplici manova¬ 
li. e quindi avrebbe fruttato 
un buon raccolto di voti si¬ 
curi alle elezioni già in vi¬ 
sta. Il tentativo andò a vuo¬ 
to solo perchè nella zona c’e¬ 
ra una grande base america¬ 
na, e i generali del Pentago¬ 
no rifiutarono il permesso. 


Una macchina mostruosa 


Perfino sulla fabbricazione 
delle bandiere dei Paesi par¬ 
tecipanti alle Olimpiadi, si 
svolse una lotta furibonda. 
Era un affare di soli cento 
milioni di yen, ma le ditte 
che fabbricavano bandiere 
erano artigianali, povere, sem¬ 
pre affamate di commesse e 
sull’orlo del fallimento. Per¬ 
ciò di quei cento milioni mol¬ 
ti fUnirono nelle tasche dei 
burocrati che dirigevano le 
aste d’appalto. 

L’opuscolo diceva che il 
JOC, cioè il Comitato olim¬ 
pico giapponese, aveva cercato 
onestamente di impedire che 
i politicanti e gli speculatori 
si impadronissero del Comi¬ 
tato organizzatore, trasfor¬ 
mando così le Olimpiadi in 
un grosso, sporco affare. Ma 
non c’era riuscito. Il partito 
liberal-democratico, che do¬ 
minava (e domina) il Giappo¬ 
ne come espressione e stru¬ 
mento dei grandi monopoli, 
aveva imposto al JOC una li¬ 
sta di deputati e senatori e 
di alti burocrati, che ormai 
formavano la maggioranza in 
seno al Comitato organizza¬ 
tore e lottavano fra di loro 
per spartirsi la torta. 

Le conclusioni politiche a 
cui arrivava l’opuscolo — 
scritto da un gruppo di so- 
ciologhi di formazione marxi¬ 
sta, membri di un modesto e 
privato « Consiglio culturale 
nazionale » — era amara e 
pessimistica: dopo le Olimpia¬ 
di, il capitalismo monopolisti- 
co giapponese sarebbe diven¬ 
tato ancora più forte e op¬ 
pressivo, cosa che infatti si 
è puntualmente avverata. . 

La borghesia giapponese 
aveva fatto uno sforzo gigan¬ 
tesco non per far guadagnare 
ai « suoi » atleti qualche me¬ 
daglia in più, ma per presen¬ 
tare ai turisti (che in verità 
non furono molti, da trenta¬ 
mila a ottantamila al massi¬ 
mo. secondo contrastanti sta¬ 
tistiche), ai campioni stranie¬ 
ri, e soprattutto ai giornalisti, 
l’immagine di un Paese ultra¬ 
moderno, ospitale ed efficien¬ 
te, tecnicamente all'avanguar¬ 
dia, proiettato verso un fu¬ 
turo affascinante e vertigi¬ 
noso. 

L’aspetto pubblicitario delle 
Olimpiadi di Tokio fu eviden¬ 
te fino allo spasimo. Chi scri¬ 
ve ne rimase (come dire?) 
sconvolto. Quattro anni pri¬ 
ma, Tokio mi era già appar¬ 
sa come una macchina mo¬ 
struosa . fatta solo per spre¬ 
mere danaro dal lavoro di mi¬ 
lioni di operai e dai bisogni, 
veri o creati con mille arti¬ 
fici. di masse di consumatori 
storditi da frenetiche campa¬ 
gne reclamistiche. In quattro 
anni, la macchina aveva rag¬ 
giunto un grado di e perfezio¬ 
ne » spaventoso. I giapponesi 
sembravano trasformati in 
robot. Sembravano compieta- 
mente inibiti, condizionati co¬ 
me cavie di Pavlov. Negli sta¬ 
di applaudivano con cortese t 
indifferente freddezza tutti gli 
atleti, molti dei quali (fran¬ 
cesi e sovietici, soprattutto) 
confessavano di rimpiangere 
il pubblico delle Olimpiadi di 
Roma, disordinato ed emoti¬ 
vo, rumorosamente affettuo¬ 
so o ostile, capriccioso, in¬ 
somma capace di creare fra 
spettatori e campioni quella 
reciproca corrente di simpatia 
o di antipatia, che dà un sa¬ 
pore tutto speciale alle com¬ 
petizioni sportive, incita a 
raggiungere migliori risultati. 


esempio, era entrata in fun- per cento della popolazione 
zione una modernissima fer- giapponese e il 70 per cento 
rovia, su cui i treni marcia- della produzione industriale, 
vano a 250 km. orari, ser- L'ufficio stampa delle Olimpia- 
vendo le agglomerazioni ur- di, oltre a coprire i giorno- 
bane di Tokio-Kawasaki-Yo- listi di mappe, manuali di 
kohama (22 milioni di obi- conversazione plurilingui, dé- 
tanti), Nagoya e Osaka-Kobe. pliant pubblicitari, penne, ma- 
dove si ammassata più del 40 lite, borse di plastica , carta 







Joe Frazier spiccò proprio dalle Olimpiadi di Tokio il 
volo che doveva portarlo alla massima corona mon¬ 
diale di pugilato. 
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CURIOSITÀ 


■ IL DRAMMA-K INSELLA. John pher Schwarz dell* ROT e dal- 
Kiosella è uno dei ptu grandi ta- l'inglese Oakeley. Si annuncia nel- 

lenti natatori e spres s i dalla sto- la baia di Kiei una lotta olimpica 

na del « crawl ». La sua disgrazia all'ultimo soffio di vento, 
consiste nel latto che vi sono gio- 
vanissimi che crescono con impres- 

•donante rapidità. Potrebbe essere Ai;*eisa-1920 il bntarmico 
il primatista mondiale di alme- f? 

no quattro specialità dello stile JJSjJSSTV Vw^Snen 
libero e invece dovrà accontentarsi . Pettr ^ 

di gareggiare a Monaco solo m dopo a Roma, 
staffetta (4 * 200). Noi italiani fa- ■ r\ «CONTENDER» PI 


■ mix ANTICIPA SN'EIX. Ad 
Anversa-1920 il britannico HiU vin¬ 
se 800 e 1500 nelle prove di atle¬ 
tica leggera. Lo imiterà il grande 
neozelandese Peter Snell 40 anni 
dopo a Roma. 

■ IX «CONTENDER» PER OUM- 


remino salti di gioia per averlo m nA. Sono in corso a Medembhnk 


squadra. A proposito. Kinsella.. 
non sarà mica oriundo?! 

■ UN TIRO PER XA GUERRA. A 
Stoccolma-1912 vi Tu una vera in- 
flazone di titoli nelle gare di ti¬ 
ro. Vi furono, a esempio, prove 
col fucile da guerra individuali (da 
300, 400, 500 roetn) e a squadre. 
Tre anni dopo cominciava, dalla 
Somme a Verdun, da Ypres ai La- 


i « mondiali » di vela classe Con¬ 
tender. Si battono per il titolo 
Pitman (Gran Bretagna, favorito). 
Hollis (Australia). Muffet (Irlanda) 
e l'altro inglese Pritchard I Con¬ 
tender sono va gara per essere am¬ 
messi ai prossimi Giochi. 

■ DUE PESI E DUE MISURE. 
Nel 1920 ad Anversa ti furono 
due gare di getto del peso. Quel- 


ghl Misuri uno dei più grandi -, 0 nonnaie e quello da 25,5 chi- 
massacri della storia dell umanità. _ chiamiamola così — 

■ DUE TRITONI AL CENTESIMO. normale, fu vinta dal fi nland ese 


massacri della storia dell'umanità. 

■ DUE TRITONI AL CENTESIMO. 
Sono Vladimir Bure e Igor Gii ven 
nikov che ai recenti Campionati 
sovietici sono stati accreditati di 
52”5 sui 100 stile Ibero. Ma per 
stabilire il vincitore è stato neces- 


- "_jj | aiauiure u ruiuiore c 

e crea quel clima di grcifQ- Bario ric o rr ere all’occhio elettroni 

zione, di entusiasmo, che da co. E la macchina ha detto: VU- 

solo W fa spettacolo ». dirnir 52"S5 e Igor S2”51. Ha vin- 

Tutti gli stranieri sensibili, to eoe! Igor anche se entrambi en 

giornalisti, atleti o turisti, si trino nel libro d oro del primato 

sentivano a disagio, come ■^ go ^ eo ’ _._ m JLUl in . . 

schiacciati dal peso di una * 

brutale volontà affaristica. La 

borghesia _ giapponese, nel suo n favorito — e favortu 

sforzo pubblicitario, aveva fax- olimpico — Paul Eivatroem, quat 
to comunque le cose in gran- tro volte medaglia d’oro ai Gio 


PdrhOla ( 14,81 > mentre la seconda 
(che poi era — per l’esattezza — 
«getto della ni etra») vide il succes¬ 
so dell’americano McDonald (11 • 
26). 

■ BALZER AI. PALO. La grande 

ostacolista della ROT Karin Bal¬ 
zar è rimasta sul block-start in 
una recente gara sui 100 ostacoli a 
Berlino vinta dalla connazionale 
Annelieee Ehrhardt. In quella oc¬ 
casione la Ehrhardt ha ottenuto — 
In 12”5 — il nuovo limite mon¬ 


to comunque le cose in gran- | tro volte medaglia d'oro ai Gio¬ 
ite. Il primo ottobre, per 1 chi, è auto sconfitto da Chrtsto- 


l'« europeo • di vela classe Soiing. diale. Tre le due frecce della HOT 
Il grande favorito — e favorito e l’australiana Pamela KUboro si 
olimpico — Paul Eivstroem. quat- disputerà » Monaco una delle piu 


appassionanti gare della XX Olim¬ 
piade. 


da lettere e perfino cosme¬ 
tici (da uomo, di una ditta 
che poi riuscì a « sfondare » 
anche in Europa), si premurò 
di diffondere un’ampia infor¬ 
mazione su quella ferrovia, 
sintesi e simbolo del Giappo¬ 
ne « di oggi e di domani ». 
Apprendemmo che i binari, 
lunghi 515, 4 km. erano quasi 
rettilinei, che in pratica non 
vi erano curve, ne passaggi a 
livello, che i tunnel erano lun¬ 
ghi 65 km., i tratti sopraele¬ 
vati cento km. e i ponti 44 
km. 1 360 vagoni (ogni 12 
vagoni formavano un treno) 
erano guidati con un sistema 
di controllo automatico che 
si chiamava CTA. Freni spe¬ 
ciali entravano in funzione da 
soli quando il treno supera¬ 
va la velocità prevista su quel 
dato tratto. Tutto il movimen¬ 
to dei treni era controllato 
da mn sistema centrale situa¬ 
to a Tokio. Radio a lunghezza 
d'onda UHF permettevano ai 
vari treni di comunicare fra 
loro. In caso di pericolo il 
conduttore poteva bloccare 
tutti i treni sullo stesso trat¬ 
to di linea, con un solo inter¬ 
ruttore. Sorveglianti erano di¬ 
slocati lungo la ferrovia, cia¬ 
scuno con un apparecchio 
portatile che emetteva segnali 
in codice ai treni. Perfetta¬ 
mente pressurizzate, come ae¬ 
roplani, le vetture scorrevano 
morbide e silenziose su am¬ 
mortizzatori ad aria. 

Lo sforzo « avveniristico » 
era stato naturalmente indi¬ 
rizzato anche nella specifica 
direzione degli sport. Nelle 
gare di nuoto, per esempio, 
i giudici d’arrivo, i cronome¬ 
tristi e i registratori di re¬ 
cords (ma non i giudici di 
viraggio, di stile e di relais) 
erano stati sostituiti da un si¬ 
stema completamente auto¬ 
matico. realizzato dalla Mat- 
sushita Communication In¬ 
dustriai Co., e battezzato 
FAET CPull Automatic Elec¬ 
tronic Timer7- Lo starter por¬ 
tava al polso un microfono 
elettromagnetico, che racco¬ 
glieva e trasmettevo attraver¬ 
so un cavo flessibile lo sparo 
della pistola all’oscillatore del 
quadro di controllo, il quale 
metteva in azione il cronome¬ 
tro. Da quel momento, il pan¬ 
nello nero del quadro comin¬ 
ciava ad indicare in centesi¬ 
mi di secondo i tempi di cia¬ 
scun nuotatore. Quando il 
nuotatore toccava il bordo, 
all’arrivo, bloccava automati¬ 
camente il cronometraggio 
della sua corsia. 1 tempi e la 
classifica erano stampati, sem¬ 
pre automaticamente, su un 
nastro largo nove centimetri. 
I millesimi di secondo, non 
indicati sul pannello, poteva¬ 
no essere calcolati, se neces¬ 
sario, dall’oscillatore. 

Per ragioni chiaramente spe¬ 
culative ed elettoralistiche gli 
stadi erano stati costruiti su 
un’area vastissima a grande 
distanza l'uno dall’altro: quel¬ 
lo di Omiya, per il calcio, a 
37 km. a nord del Villaggio 
Olimpico, quello di Mitsuza- 
tea a Yokohama, 33 km. a 
sud-est di Tokio. Le gare di 
canoa si svolgevano sul lago 
artificiale di Sagami, 60 km. 
a nord-ovest di Tokio, e a 57 
km. dalla baia dove si tene¬ 
vano le competizioni di yach- 
tin. 

Mentre l’attenzione mondia¬ 
le era concentrata sui giochi, 
una lotta accanita continuava 
fra le varie fazioni (in giap¬ 
ponese e ha») del partito di 
governo. Il Primo ministro 
Ikeda. gravemente malato, 
doveva essere sostituito. I pre¬ 
tendenti erano Kono e Sato 
(fu questi infine il vincito¬ 
re). Sato aveva dalla sua gli 
industriali, Kono gli agrari, i 
costruttori edili, i proprietari 
di aree fabbricabili. Ex mini¬ 
stro dell’edilizia, era in quel¬ 
l’epoca il supremo supervisore 
delle Olimpiadi, con rango di 
ministro. Sul suo conto cor¬ 
revano voci stupefacenti. Era 
accusato di aver guadagnato 
miliardi facendo approvare 
un piano di costruzioni stra¬ 
dali che aveva portato alle 
stelle il prezzo dei terreni dei 
suoi amici. Si narrava un cu¬ 
rioso episodio: la costruzione 
di una stazione (quella di Gi- 
fu) lungo l’ultramoderna fer¬ 
rovia TokìcbOsaka, in un luo¬ 
go disabitato, al solo scopo 
di speculare sulle aree cir¬ 
costanti. 

Alcuni mesi prima delle 
Olimpiadi, due uomini armati 
di mitra avevano fatto irru¬ 
zione nella villa di Kono (una 
tipica residenza giapponese 
di legno, carta e paglia) e n 
avevano gettato una bomba 
incendiaria. Kono non era 
morto nel rogo solo perchè 
non era in casa. Subito un 
gruppo di costruttori si era 
affrettato a ricostruirgli la 
villa, più grande, più bella e 
con finestre a prova di proiet¬ 
tili. 

Con sorprendente franchez¬ 
za, la polizia giapponese di¬ 
stribuì ai giornalisti un opu¬ 
scolo in cui si ammetteva la 
esistenza di 5216 bande e ter¬ 
roristiche» (cioè gangsteristi¬ 
che) per complessivi 184.091 
membri (nessuno riuscì mai 
a scoprire chi avesse fatto un 
conto così preciso, e come). 
L’opuscolo precisava che i 


gangsters si dedicavano appa¬ 
rentemente a « lavori puli¬ 
ti ». come « le costruzioni ». 
Ironìa inconsapevole o ingenui¬ 
tà ’ Un vecchio giornalista mi 
spiegò che le oltre cinquemi¬ 
la bande erano in realtà di¬ 
vise in due super-bande, quel¬ 
la d’oriente (Kanto) e quella 
d’occidente (Kansai). Esse 
appoggiavano di volta in vol¬ 
ta. questo o quell’uomo poli¬ 
tico, gli portavano voti, se 
necessario ne minacciavano o 
uccidevano i rivali più perico¬ 
losi. In cambio, gli uomini po¬ 
litici inducevano la polizia a 
chiudere un occhio sull’atti¬ 
vità delle bande stesse: con¬ 
trollo e sfruttamento delle sa¬ 
le da gioco, contrabbando, 
usura, prostituzione, « prote¬ 
zione » degli ambulanti e dei 
locali notturni. E, natural¬ 
mente, speculazioni sulle aree. 

Alla fine, abbiamo detto, 
vinse Salo (che si è dimes¬ 
so proprio poche settimane 
fa. dopo otto anni di potere 
ininterrotto). Kono. il « mi¬ 
nistro delle Olimpiadi ». si 
tenne i miliardi. Tutto il com¬ 
plesso delle attrezzature per 
i giochi (autostrade, nuovi 
tronchi di metropolitane, fer¬ 
rovie monorotate e superve¬ 
loci. piscine, campi di hoc¬ 
key e di foot-ball, poligoni 
di tiro, nuovi canali, parchi, 
alberghi, ristoranti, alloggi) 
era costato ufficialmente 
670.300.200.000 yen. La torta 
era stata spartita. E Kono era 
riuscito perfino a salvare la 
pelle. 

Arminlo Savioli 
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Una suggestiva immagine del treno a monorotaia inaugurato in occasione dei Giochi di Tokio. Fu una delle 
innovazioni più spettacolari che caratterizzarono quella edizione olimpica. 


Carrellata sugli atleti italiani a Monaco: LA MARCIA 

Ci ha dato Dordoni e Pamich, ma 
per la FIDAL è una cenerentola 


I protagonisti 

Faina 
Melnik: un 
disco verso 
i 70 metri 


Cinque delle nove medaglie d’oro atletiche sono venute all’Italia da questa dura disciplina 
Oggi il panorama azzurro è sconfortante, specie se si guarda ai progressi di RDT e URSS 




E” nata a Privati il 7 lu¬ 
glio IMS Faina Melnik, la 
più forte lanciatrìce del disco 
del « ranking » di Monaco. 
E’ dal 1971 che detiene il re¬ 
cord mondiale ma già nel ’65 
lanciava a 49,30. per miglio¬ 
rarsi a 50.90 due anni dopo 
e giungere, infine, al prodi¬ 
gioso « mondiale » di 64,88. 
La giovane lanciatrìce è di 
proporzioni armoniche essen¬ 
do alta 1.73 per 79 chili. Di 
professione è insegnante di 
educazione fisica, a parte l'al¬ 
tra di „ battere record mon¬ 
diali. europei e del suo Paese. 

Quest'anno Faina aveva già 
ridimensionato il suo già ec¬ 
cellente record ma poi, visto 
che la romena Argentina Me- 
nis aveva lanciato, nel corso 
dei Giochi Balcanici, a «6A*, 
si è prodotta in una delle 
sue bordate e ha allungato la 
misura a 96,76 durante una 
gara della Coppa Isvestia al¬ 
lo stadio Lenin di Mosca. 

La sovietica, che è data fa¬ 
voritissima da tatti davanti 
alla Menls e alla tedesca fe¬ 
derale Westemuum (che, pe- 


Delle nove medaglie d'oro che gli ita¬ 
liani maschi e femmine hanno conqui¬ 
stato nelle olimpiadi di atletica leggera, 
ben cinque provengono dal settore della 
marcia. Basterebbero queste sole e nu¬ 
de cifre per stabilire l’importanza spor¬ 
tiva che nel nostro Paese dovrebbe a- 
vere l’esercizio che, bene o male, noi 
pratichiamo ogni giorno per spostarci da 
un luogo all’altro, sia pure in maniera 
non competitiva. 

Ciononostante la marcia non gode nel 
nostro Paese di buona stampa. Non è 
raro ancor oggi leggere sulle patrie gaz¬ 
zette che la corsa di lunga lena in ge¬ 
nerale e la marcia in particolare sono 
a sport poveri ». « sport minori », o più 
crudamente « gli sport dei poveri ». 

E‘ questa purtroppo la stanca, bana¬ 
le e classista ripetizione di parole d’or¬ 
dine inventate nel secolo scorso come 
contorno alla velenosa propaganda con¬ 
tro le classi popolari. 

■ Nei dicembre del 1897 la Gazzetta del¬ 
lo Sport chiede ai suoi lettori di pro¬ 
nunciarsi sulla seguente domanda: «Che 
cosa ne pensate dello sport pedestre?». 

Un certo A. Fontana scrive da Tori¬ 
no: « ...chi è quel misero mortale che 
si dedica allo sport pedestre? Non certo 
un ciclista, non un automobilista con¬ 
vinto ed appassionato: chi dunque? Non 
lapidatemi o turibolanti dello sport pe¬ 
destre, ma solo può essere chi con oc¬ 
chio avido mira alla velocità della bi¬ 
cicletta, quella dell’automobile e palpan¬ 
dosi le tasche — vuote poverine — do¬ 
lorosamente si domanda: cur nam mhi? 
tcosi nel testo) Perchè non a me? Ma 
si dà anche il caso di coloro che. pur 
non essendo a corto di mezzi, appar¬ 
tengono alla triste (sic/) schiera degli 
oppositori sistematici, i quali, a dire il 
vero, non sono pochi. Questi ultimi, se¬ 
condo me, sono nello sport ciò che i 
codini e i parrucconi sono nelle idee. 
Ed è qui. qui solo, la chiave che può 
spiegare l’odierna rinascenza dello sport 
pedestre... da una parte i progressisti, 
i fautori cioè di un sempre più perfe¬ 
zionato e veloce mezzo di locomozione, 
dall'altra i reazionari o conservatori 
classe., che comprende coloro che sono 
a corto di mezzi... ». Singolare maniera 
di rovesciare completamente le posi¬ 
zioni. 

Non diversamente negli anni ’50 De 
Gasperi faceva dell’ironia sugli operai 
che chiedevano miglioramenti salariali e 
possedevano la Lambretta; negli anni '60 
gli stessi operai venivano poi accusati 
di «bramosia di piacere» perchè si bat¬ 
tevano contro la legge del massimo 
profitto. 

E’ chiaro d'altra parte che chi vive 
neU’mgranaggio degli sport professioni¬ 
stici, già che stiamo parlando di sport 
ma potremmo sottoscrivere che ciò ca¬ 
pita anche in tutti gli altri ambienti 
sociali, che distribuiscono a tutti gli ad¬ 
detti ai lavori laute prebende perchè 
scaricano i loro costi sulla collettività, 
si infastidisca se qualcuno fa loro os¬ 
servare questo e quello. 


polari, visto che i loro nomi erano «Car- olimpici: « ...l’atleta che ha raggiunto¬ 
lo Marx », « Spartaco », « Ricreatorio lai- la qualificazione con il minimo assolu- 

co Sciesa», ecc. ecc. I nomi poi cam- to, raggiunta la soddisfazione di parte- 

biarono ma la sostanza all'interno delle cipare all'olimpiade... sa perfettamente 

società rimase quella. E lo sport scelto in cuor suo di non aver alcuna speran¬ 
era il più semplice possibile: la marcia. za di andare oltre nel risultato tecnico... 

Già alle Olimpiadi di Stoccolma, Al- ma salvo miracoli non ripeterà neppure 

timani, che Tanno successivo doveva il risultato tecnico che gli è stato chie- 

stabilire primati mondiali che durarono sto in precedenza». Naturalmente il di- 

a lungo nel tempo e che come primati rettore del mensile non porta cifre per 

nazionali hanno addirittura resistito si- dimostrare l'affermazione del suo subor¬ 
no alla scorsa primavera, si classificava dinato, che tra l'altro è più di un lu- 

al terzo posto. Il capolavoro avvenne stro che non è presente ad una riunio- 

poi, come tutti sanno, ad Anversa, quan- ne di atletica importante o meno che 

do il diciannovenne Frigerio trionfò nei sia. 

3 mila e 10 mila. E’ la mentalità conservatrice tipica 

E pensare che i tecnici nostrani, nel- della classe dirigente italiana e delle 

la veste in questo caso del redattore mosche cocchiere che le reggono la coda, 

della Gazzetta dello Sport Arturo Baie- I casi più clamorosi che dimostrano 
strieri che pure era ex marciatore di che l'aria stessa delle Olimpiadi fa com- 

un certo valore, avevano scritto alla vi- piere salti di rendimento a chi è dotato 

gilia: « Non comprendiamo assolutamene di spirito agonistico, sia in campo na¬ 
te la deliberazione federale di inviare zionale che intemazionale, sono innu- 

ad Anversa una rappresentanza per la mere voli. 

marcia». . Ta prova d’altra parte molto sempli- 

Quando si dice la fiducia! E la stes- ce è alla portata di tutti coloro che 

sa mentalità _ che fa scrivere al corsivi- vogliono capire. E’ vero o non è vero 

sta della rivista Atletica leggera di Vi- che la percentuale dei primati che si 

gevano neH'uItimo numero a proposito demoliscono alle olimpiadi è maggiore 

della questione amletica dei minimi di quella delle altre manifestazioni? Be- 

- - ne. Frigerio diciannovenne che trovava 

I , in Patria chi si chiedeva perchè mal 

nvoiiAiiAnli fosse stato selezionato per le Olimpia- 

Dreceaenu di vinse a pochi giorni di distanza due 

* medaglie d’oro. 

m a* • Continuiamo. Frigerio ripeterà a Pa- 

ftMTll a771irn rigi sui IO chilometri il successo di An- 

UvX II QlIiIII 1 A versa. Non lo ripeterà sui 3 mila per 

la semplicissima ragione che la com- 
Ecco la partecipazione italiana alle petizione era stata abolita. La IAAF sì 

Olimpiadi nella marcia: era accorta che la marcia è una tecnica 

LONDRA 1968, km. 3,506: nessuno permette di compiere lunghi per- 

ANVERSA 19», n». 3 . 066 : Frigerio «>rsi con meno lavoro cardiaco piu di 

(campione olimpico). Pavesi. quanto sia necessario nella corsa. 

LONDRA 1968, miglia 16 (km. 16,936): Quindi giustamente fu dato l’ostraci- 

nessnno. smo alle gare su brevi percorsi. E Fri 

STOCCOLMA 1912, ra. 104)06: Altima- gerio scenderà in campo ancora a Los 

ni (3’). Angeles, questa volta sui 50 chilometri 

ANVERSA 19», m. 10.066: Frigerio e conquisterà a 31 anni un’altra meda 

(campione olimpico). Pavesi. glia, sia pure di bronzo. Poi i successi 

PARIGI 1924, m. 104)00: Frigerio (cam- pieni di Dordoni a Helsinki e di Pamich 

pione olimpionico). Pavesi (4’), Valente a Tokio sulla stessa distanza. E’ storia 

** - - - - ffini #11 iari a» nrm troia oìi mloelo 


I precedenti 
desìi azzurri 


Ecco la partecipazione italiana alle 
Olimpiadi nella marcia: 

LONDRA 1906, km. 3,506: nessuno 

ANVERSA 19», m. 3.666: Frigerio 
(campione olimpico). Pavesi. 

LONDRA I960, miglia 10 (km. 16,930): 
nessuno. 

STOCCOLMA 1912, m. 104)09: Altima- 
ni (3’). 

ANVERSA 19», m. 104)66: Frigerio 
(campione olìmpico). Pavesi. 

PARIGI 1924, m. 104)06: Frigerio (cam- 


derale Westemuum (che, pe- * Perchè in Italia abbiamo avuto tanti 
nitro, è tornata a fare scin- marciatori di valore mondiale? Perchè 
tille ultimamente nel corso gli enti dell’ultimo Ottocento e del pri 
di RFT-Svizzrra) è pronta per mo Novecento che hanno curato la spe- 
i 70 metri. A Monaco? ciaUtà erano emanazioni delle classi po- 


(7-'). Bosatta (*°). 

LONDRA 1940. m. 16B66: Corsaro (8*), 
Dordoni (9 ). 

HELSINKI 1952, m. 16 . 666 : Fai (8 ), 
Arcangeli. 

MELBOURNE 1936, km. » su strada: 
Dordoni (9*), Pamich (11'). 

ROMA I960, km. 26: Serclrinic (21*), De 
Rosso (22*), Corsaro (26*). 

TOKIO 1964, km. »: nessuno. 

MESSICO 1968, km. 20: Busca (12*). 

LOS ANGELES 1932: Frigerio (3*), Ri¬ 
volta (5*). Pretti. 

BERLINO 1936: Rivolta (ir), Gobbato 
(14*), Brignoli (18*). 

LONDRA 1948: Cascino (14*), Berteli- 
ni. Pretti. 

HELSINKI 1952: Dordoni (campione 
olimpionico), Kr esse rich (16*), Cascino 
(19*). 

MELBOURNE 1956: Pamich (#*). 

ROMA I960: Pamich (3*), Dordoni (7*), 
De Gaetano (19*). 

TOKIO 1964: Pamich (campione olim¬ 
pionico). 

MESSICO 1938: Vimini (•*), Pamich. 


di ieri e non vale ripeterla. 

E a Monaco cosa succederà? Sarà an¬ 
cora della partita sui 50 chilometri Ab- 
don Pamich ormai 41enne e alla sua 
.quinta olimpiade; è l’atleta italiano che 
almeno ner ora ha il maggior numero 
di presenze. Al suo fianco troveremo Vi- 
sini, campione italiano 1972 e già sesto 
al Messico; nonché Carpentieri che a 
Schio si è classificato dietro a lui pre¬ 
cedendo Pamich. 

Nei 20 chilometri forse schiereremo 
uno dei fratelli Zambaldo, Armando, che 
recentemente a Roma, lasciando assai 
lontano Vistai e costringendo al ritiro 
Pamich, ha conquistato il titolo nella 
specialità. Quali argomenti bisognerà 
usare per convincere FIDAL e CONI a 
fare un atto di giustizia? Ora chiedia¬ 
moci come si comporteranno i nostri 
marciatori contro sovietici e tedeschi 
dell'Est che sembra abbiano carpito il 
segreto della marcia proprio agli italia¬ 
ni. Ma non ci pronunceremo. L'avvenire 
èsulle ginocchia di Giove. 

Bruno Bonomelli 
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OLIMPIADI: un’affascinante storia lunga settantasei anni 


Nella foto qui accan¬ 
to: Giuseppe Dordoni, 
trionfatore nella capi¬ 
tale finlandese della ga¬ 
ra di 50 chilometri di 
marcia. 

Nella foto di centro: 
Irene Camber ed Edoar¬ 
do Mangiarotti. Irene è 
stata l'unica azzurra a 
conquistare un titolo, 
mentre « Edo » ha un 
lungo « palmaré » di 
successi. 

La foto di destra mo¬ 
stra la grinta di Bep- 
pone Tosi, medaglia 
d'argento alle spalle 
di Consolini nel di¬ 
sco (1948). 





LONDRA ’48: RISORGE LO SPORT 
HELSINKI ’52: ECCO I SOVIETICI! 


In Inghilterra VItalia fu ammessa grazie alla lotta di Resistenza anti¬ 
nazista e conquistò otto medaglie d 9 oro - I trionfi di Fanny Blankers - 
Koen e la «accoppiata» Consolini-Tosi - 1 nuovi maestri del calcio 


I Giochi della XII e XIII Olim¬ 
piade non furono mai disputati. 
Quelli del 1940 avrebbero dovuto 
disputarsi a Tokio (ma i giappo¬ 
nesi rinunciarono fin dal 1937 per¬ 
chè impegnati nell'invasione della 
Cina) e, successivamente, ad Hel¬ 
sinki ma la guerra scatenata dal 
nazifascismo ne impedi l’esecu¬ 
zione; quelli del 1944 non furono 
neppure assegnati. E quando nel 
1946 i superstiti membri del CIO 
si riunirono (Baillet-Latour, il 
presidente che era succeduto a De 
Coubertin, era morto, nel 1942, 
di crepacuore alla notizia che l'u¬ 
nico suo figlio era caduto in 
guerra) ci fu, all'inizio, dopo l’u¬ 
ragano che aveva squassato il 
mondo, addirittura perplessità se 
fosse opportuno o no riprendere 
le Olimpiadi. 

Ma la voce di Sigfrid Edstrom, 
uno svedese, che da trent'anni di¬ 
rigeva la Federazione intemazio¬ 
nale di atletica, si levò a esaltare 
l’ideale olimpico. Disse che, an¬ 
che con le Olimpiadi, si poteva- 
ricostruire qualcosa dopo le di¬ 
struzioni se non nelle cose certo 
negli animi, respinse la candida¬ 
tura della Svizzera e sostenne che 
la sede dei Giochi avrebbe dovu¬ 
to essere Londra, la città che era 
fra quelle che più avevano sof¬ 
ferto dalla guerra. La sua propo¬ 
sta venne accettata ed Edstrom, 
poi, fu nominato presidente del 
CIO. 

« Austerity » 

L’organizzazione della XIV O- 

I impiade fu affidata all’ex ostaco¬ 
lista, vincitore di Amsterdam sui 
400 hs protagonista di tanti duelli 
con il nostro indimenticabile Lui¬ 
gi Facelli di cui era amicissimo, 
e che ora sedeva alla Camera 
alta inglese. Lord Burghly duca 
di Exater. Dalle Olimpiadi di Lon¬ 
dra furono esclusi i Paesi vinti: 
unica eccezione l’Italia perchè « il 
popolo italiano con la sua lotta 
al nazifascismo aveva riscattato 
l’ignominia della guerra voluta da 
Mussolini». La Resistenza italia¬ 
na, nel corso della quale caddero 
tanti atleti, ebbe cosi, anche in 
campo sportivo intemazionale, sin 
da allora, il suo giusto riconosci- 

jnento, quella Resistenza che trop¬ 
pi notabili della nostra attuale 
organizzazione sportiva sembrano, 
invece, aver dimenticato. 

★ 

Le Olimpiadi di Londra furono 
tenute all’insegna dell’«austerity». 

II popolo inglese stava ancora ti¬ 


rando la cinghia e molti Paesi 
non furono neppure in grado di 
intervenire fra i quali l’Unione 
Sovietica. Si utilizzarono gli im¬ 
pianti sportivi d'anteguerra, riat¬ 
tati alla bell'e meglio: per ospi¬ 
tare gli atleti ci si servì in parte 
degli alloggiamenti militari attrez¬ 
zati per la guerra e non si guardò 
molto per il sottile in fatto di 
organizzazione. 

Nondimeno a Londra, alla ceri¬ 
monia inaugurale sfilarono cinque¬ 
mila atleti in rappresentanza di 
cinquantanove Paesi. Il passag¬ 
gio della delegazione italiana fu 
accolto 'con freddezza ma con ri¬ 
spetto e il bilancio degli azzurri, 
che rappresentavano la Repubbli¬ 
ca appena nata fu piu che inco¬ 
raggiante: otto medaglie d’oro, un¬ 
dici d’argento, otto di bronzo. 

L’indimenticabile Consolini vin¬ 
se nel disco (e Tosi fu secondo); 
il quattro della Moto Guzzi, for¬ 
mato da Faggi. Invemizzi, Morite 
e Moioli, quattro operai, che si 
allenavano dopo il lavoro sino a 
notte, si aggiudicò l’alloro nel ca¬ 
nottaggio. Cantone si affermò nel¬ 
la spada. Fomenti nel pugilato 
(piuma). Lombardi nella lotta 
greco-romana (mosca). Nel cicli¬ 
smo Ghella sfrecciò davanti al 
grande Harris nella velocità e nel 
tandem l’oro fu appannaggio del 
duo Teruzzi-Perona. Infine agogna- 
tissima medaglia d’oro quella con¬ 
quistata dal « Settebello » nella 
pallanuoto. Ricordiamo la forma¬ 
zione vittoriosa: Bonocore, Buga- 
relli. Rubini, Ognio, Arena, Chi- 
ra. Maioni e i fratelli Pandolfini. 


Alle Olimpiadi di Berlino, nel 
1936, nella gara di salto in alto 
femminile, si era classificata se¬ 
sta, con 1,55, una giovanissima 
olandese. Franchia Koen. L'alle¬ 
natore della squadra dei tulipani, 
certo delle grandi qualità della 
Koen. l’aveva presa sotto le sue 
dirette cure e, innamoratosene, 
l’aveva poi sposata nel 1940 dan¬ 
dole due figli. Ma «Fanny», co¬ 
m’era familiarmente chiamata, o- 
ra divenuta signora Blankers 
Koen, s'era ben guardata dall’ab- 
bandonare l’atletica e la sua pas¬ 
sione era tanta che, più di una 
volta, fu vista interrompere un 
allenamento per allattare l’ulti¬ 
ma figlia. 

A Londra «Fanny» si guadagnò 
il titolo di « mammina volante » 
vincendo ben quattro medaglie 
d’oro: cento metri piani, duecen¬ 
to, ottanta metri a ostacoli e la 
staffetta quattro per cento, che 
avrebbero potuto diventare sei se 
la Blankers-Koen avesse parteci¬ 
pato anche alla gara di salto in 


alto e in lungo di cui deteneva 
il primato mondiale. Ma l’incro 
ciarsi dei programmi delle gare 
glielo Impedì. 

Dopo il trionfo di Londra «Fan¬ 
ny » Blankers-Koen continuò a 
mietere successi e, più tardi, sta¬ 
bilì i nuovi record mondiali nel 
pentathlon e nei duecento piani 
a testimonianza di una comple¬ 
tezza atletica impareggiabile. 

Allo spasimo 

Un’altra figura di eccezione si 
mise in evidenza a Londra: Emil 
Zatopek, medaglia d’oro nei die¬ 
cimila e medaglia d’argento nei 
cinquemila (il suo trionfo asso¬ 
luto lo avrebbe toccato alle Olim¬ 
piadi di Helsinki nel 1952). Za¬ 
topek. nato a Koprivince nella 
Moravia, il 9 settembre 1922 era 
già qualcuno prima dei Giochi di 
Londra. Ma i tecnici continuava¬ 
no a storcere il naso nei suoi 
confronti. Sgraziato nello stile, 
già all'avvio della corsa il viso 
gli si trasformava in una smorfia 
quasi che' la sofferenza dèlio' sfor- ' 
zo l’avesse già vinto. La sua fal¬ 
cata era un obbrobrio, pesante, 
aritmica. Ma Zatopek, oltre a pos¬ 
sedere una straordinaria potenza 
muscolare, aveva un suo « segre¬ 
to». Mettendo in atto i metodi 
di allenamento dello svedese Ar- 
ne Andersson, il grande rivale di 
Gunther Hagg, e adattandoli al 
suo fisico, Zatopek fece della pre¬ 
parazione atletica uno studio scien¬ 
tifico basato sulla fatica, dove per 
fatica si intenda l’allenamento di 
ogni giorno per tutto l’anno per¬ 
correndo decine di chilometri, 
sempre sul ritmo, sino allo stre¬ 
mo. 

Un metodo che, ovviamente, 
non può essere generalizzato ma 
che andava benissimo per Zato¬ 
pek, tutto forza, tutto potenza 
di garretti, tutto volontà ma po¬ 
chissimo agile e per nulla ve¬ 
loce. A Londra, comunque, stupì 
tecnici e atleti. Lui era uno che, 
davvero, correva per gettare il 
cuore al di là del traguardo, spen¬ 
dendo sin l’ultima stilla di ener¬ 
gia, il viso stravolto nello sforzo, 
ma il corpo tutto teso a batter 
gli avversari, a vincere! 


Una notazione calcistica. Il tor¬ 
neo Olimpico fu sorprenden¬ 
temente vinto dalla Svezia, che 
si era presentata con una « squa¬ 
dretta» di assoluti dilettanti. Ri¬ 
cordiamo alcuni nomi: Gren, Lie- 
dholm, Nordhal. E ci pare che 
bastino per sottolineare di che po’ 
po’ di « squadretta » si trattasse .. 


A suon di medaglie il debutto delVURSS nella capitale finlandese 
Zatopek ovvero niente stile e molte strepitose vittorie - La lunga mar¬ 
cia di Dordoni - La doppietta di Mathias - Remigino , un oriundo d’oro 


I giochi della XV Olimpiade 
si disputarono a Helsinki. L’asse¬ 
gnazione alla Finlandia della mas¬ 
sima manifestazione sportiva mo 
denta volle essere un rico nasci¬ 
mento a un piccolo popolo che, 
fra i primissimi, aveva fatto del¬ 
lo sport un movimento di base 
dal quale venivano selezionati 
campioni a getto continuo che 
consentivano al Paese finnico di 
competere con Nazioni con po¬ 
polazioni. dieci, venti, trenta vol¬ 
te più grandi. Un movimento di 
base, che si articolava su una mi¬ 
riade di impianti, che si esten¬ 
deva ai programmi scolastici, che 
permeava, si può dire, l’intera esi¬ 
stenza dei finlandesi dalla prima 
infanzia alla vecchiaia e. salvo ra¬ 
rissime eccezioni, nello spinto del 
vero dilettantismo, quello cioè che 
premia l’atleta soltunlo con me¬ 
daglie ma che, nondimeno, gli dà 
la possibilità di allenarsi -e- di pre¬ 
pararsi convenientemente metten¬ 
dogli a disposizione ciò che gli 
occorre dai campi ai tecnici, dal¬ 
le attrezzature all’assistenza me¬ 
dica. 

Due colossi 

La XV Olimpiade c passata alla 
storia dello sport per molti mu¬ 
tivi. Anzitutto per la massiccia 
partecipazione (sessantanove Na¬ 
zioni con 6.019 atleti fra i quali 
i rappresentanti del Giappone e 
dei due stati tedeschi a testimo¬ 
nianza della riconciliazione fra » 
popoli anche se perdurava la 
guerra fredda e. in Corca, si mo¬ 
riva per difendere l’indipendenza 
del proprio Paese). Poi per i ri¬ 
sultati tecnici davvero eccezionali 
(sedici record del mondo e qua¬ 
rantotto olimpici) e, infine, fatto 
di enorme importanza, per la par¬ 
tecipazione, per la prima volta. 
dell’Unione Sovietica. Gli atleti 
russi avevano fatto, per l’esattez¬ 
za, una fuggevole apparizione ai 
Giochi di Stoccolma, nel 1912, ma 
con risultati tali da sfiorare il 
ridicolo. Poi, dopo la Rivoluzione 
d’Ottobre, anche l'organizzazione 
sportiva decollò verso livelli sem¬ 
pre più alti senza però, prima per 
l’isolamento in cui l’URSS fu co¬ 
stretta, poi per la guerra, affron¬ 
tare i confronti internazionali. 
Ciò dava motivo agli inguaribili 
anticomunisti di tutto il mondo 
di fare apprezzamenti negativi 
sullo sviluppo dello sport sovie¬ 


tico e di consentire a molti co¬ 
siddetti tecnici di rimanere scet¬ 
tici agli annunci, che. periodica¬ 
mente, giungevano dall’Unione So¬ 
vietica sulle imprese dei suol 
atleti. 

Nell’immediato dopoguerra la 
partecipazione dell’URSS ad alcu¬ 
ne manifestazioni all’estero aveva 
dato una prima misura dei pro¬ 
gressi realizzati, anche in campo 
sportivo, dal primo Paese socia¬ 
lista. Ma ad Helsinki, nonostan¬ 
te i venti milioni di morti subiti 
in guerra fra i quali migliaia di 
atleti (e fra essi grandissimi cam¬ 
pioni) l’URSS esplose anche nello 
sport: venti medaglie d’oro, di¬ 
ciannove d’argento, quindici di 
bronzo. Per la prima volta, nella 
storia delle Olimpiadi, il colosso 
statunitense, monopolizzatore di 
premi, aveva trovato un grande 
antagonista, che, nel giro di po¬ 
chi anni, lo avrebbe addirittura 
superato in fatto di affermazioni 
globali. 

_ _ _ , * m • 

Gli italiani raccolsero un discre¬ 
to bottino: Otto medaglie d'oro, 
nove d’argento, quattro di bronzo. 
fJn po’ meno di Londra 194S ma 
occorre tener presente che a Lon¬ 
dra, appunto, erano assenti l’Unio¬ 
ne Sovietica, i due Stati tedeschi 
e il Giappone. Gli azzurri che 
conquistarono il massimo alloro 
furono: Giuseppe Dordoni nei cin¬ 
quanta chilometri di marcia, Ire¬ 
ne Camber nel fioretto femminile, 
Edoardo Mangiarotti nella spada, 
la squadra degli spadisti (Dario ed 
Edoardo Mangiarotti, Pavesi, Del¬ 
fino, Bertinelti e Battaglia). Strau- 
lino nella vela al comando della 
« Merope », Enzo Socchi nella ve¬ 
locità su pista la squadra del¬ 
l'inseguimento nel ciclismo (Messi¬ 
na. De Rossi, Campana e Moret- 
tini), Aureliano Bolognesi nel pu¬ 
gilato (leggeri). ’ 

Eponimo dei Giochi fu Emil 
Zatopek. che vinse i cinquemila, 
i diecimila e la maratona a con¬ 
ferma di una superiorità nelle ga¬ 
re di fondo su lutti gli atleti del 
mondo addirittura schiacciante. Di 
lui e del suo stile abbiamo già 
fatto cenno; per quanto riguarda 
le trionfali affermazioni di Hel¬ 
sinki va detto che se le sue vit¬ 
torie nei cinque e diecimila era¬ 
no scontate nessuno si attendeva 
il successo del cecoslovacco nel¬ 
la maratona e, forse, neppure il 
biondo Emil sperava tanto. Ma. 
dopo aver tagliato il traguardo 
dopo quarantadue chilometri con¬ 
dotti a ritmo infernale, a 1 tutti 
coloro che gli si facevano attor¬ 


no per complimentarlo candida¬ 
mente disse: « Non ho fatto altro 
che ripetere ciò che faccio quasi 
tutti i giorni, una quarantina di 
chilometri per fare il fiato: solo 
che ho spinto un po’ di più per¬ 
chè questa era una gara olimpi¬ 
ca e non un allenamento!... ». Una 
altra grande figura delle Olimpiadi 
di Helsinki fu il decatleta ameri¬ 
cano Bob Mathias, che non solo 
ripetè il successo di Londra ma 
battè il primato mondiale mentre 
ricorderemo, a titolo di curiosità, 
che i cento metri piani fuiono 
vinti, contro ogni previsione, da 
un americano figlio di immigrati 
piemontesi, Linily Remigino, un 
atleta che, anche in patria, non 
godeva di molta considerazione 
ma che aveva nella sua fenomena¬ 
le grinta la sua arma vincente, 
ciò che gli consenti di prevalere 
nella combattutissima finale di 
Helsinki. 

Lo spazio tiranno non ci con¬ 
sente, in queste sommarie rievo¬ 
cazioni, che rapide notazioni, po¬ 
che citazioni e ci costringe addi¬ 
rittura a sortQlare su imprese di 
atleti, che sono entrati nella sto¬ 
ria dello sport limitandoci l'atten¬ 
zione, prevalentemente, alla regi¬ 
na delle Olimpiadi e degli sport: 
l’atletica leggera. 

Salto di qualità 

Concludendo su Helsinki dobbia¬ 
mo sottolineare che la XV Olim¬ 
piade, in un mondo che quasi o- 
vunque. aveva ormai rimarginato le 
ferite della seconda guerra mon¬ 
diale (ancorché altre ferite rima¬ 
nessero tuttavia aperte) segnò un 
altro grande salto di qualità del¬ 
l’evoluzione sportiva dopo il pri¬ 
mo di Stoccolma (1912) e il secon¬ 
do di Los Angeles (1932). 

De Coubertin poteva dormire 
tranquillo nella sua tomba. Il suo 
cuore, separalo dal corpo, secon¬ 
do il suo desiderio, e murato ad 
Olimpia nel monumento elevato a 
ricordo del ripristino delle Olim¬ 
piadi, pulsando in vita aveva tre¬ 
mato molte volte per resistenza e 
il destino della sua creatura. Ora 
era fermo per sempre ma i Gio¬ 
chi andavano avanti chiamando 
a raccolta un numero sempre mag¬ 
giore di popoli. Non era tutto 
oro quello che luceva, ma la ban¬ 
diera con i cinque cerchi svento¬ 
lava, ogni quattro anni su una 
gioventù più affratellata e che, 
sempre meno, credeva alla guer¬ 
ra. Non era poco! 

Carlo Giuliani 


Tuffi: una difficile arte sportiva 


Quale metallo 
per Dibiasi 
e Cagnotto? 


I tuffi: una difficile ar¬ 
te sportiva in grado di rag¬ 
giungere altissimi livelli di 
spettacolarità. Si tratta di 
una disciplina che è stata 
quasi assoluto terreno di cac¬ 
cia yankee. Dal debutto o- 
limplco infatti — avvenuto 
nel 1904, a Saint Louis con 
una gara dalla piattaforma 
di 10 metri vinta da Shel- 
don — a Messico-1968 gli a- 
mericani hanno conquistato 
la bellezza di 103 medaglie 
(dì cui 38 d’oro) contro le 
18 della Svezia le 15 della 
Germania, le 6 del Messico 
eccetera. 

Nelle ultime edizioni dei 
Giochi tuttavia sono emer¬ 
si talenti europei di gran¬ 
dissimo valore. Come l’atleta 
della RDT Ingrid Kraemer, 
che espresse, forse, il me¬ 
glio che si sia mai visto in 
gare di tuffi sia maschili che 
femminili, e la coppia ita¬ 
liana Klaus Dibiasi-Franco 
Cagnotto. Ingrid fu davvero 
un fenomeno straordinario, 
per grazia, esattezza di ese¬ 
cuzione, difficoltà delle fi¬ 
gure. Chi aveva visto l’ame¬ 
ricana Pat McCormick trion¬ 
fare a Helsinki e Melbourne 
sia dal trampolino di 3 me¬ 
tri che dalla piattaforma e 
pensò d’aver visto tutto dei 
tuffi, evidentemente non a- 
veva previsto la Kraemer. 

Klaus Dibiasi a Tokio fu 
piuttosto maltrattato. La 
suggestione yankee influì pa¬ 
recchio sui giudici che si ri¬ 
velarono particolarmente se¬ 
veri nei confronti delle ese¬ 
cuzioni rigorose dell’azzurro 
mentre supervalutarono la 
fantasia e la verve di Bob 
Webster. Pensate, dopo le 
eliminatorie della piattafor¬ 
ma Klaus guidava (con 97,62) 
sul sovietico Palagin (94,77 >, 
sul giapponese Otsubo (94,32) 
e sul britannico Phelps (93 
e 85). Webster non era che 
sesto (93,18) e senza nulla 
voler togliere alla sua stre¬ 
pitosa rimonta apparve chia¬ 
ro a tutti il favoritismo dei 
giudici. 

Monaco ci ripropone il Di¬ 
biasi trionfatore di Messico e 


i soliti americani che sfor¬ 
nano tuffatori a tutto spia¬ 
no Le gare raggiungeranno 
livelli altissimi. Forse si da¬ 
ranno anche dei 10, punteg¬ 
gi di merito rarissimi. Se 
Klaus saia perfettamente 
guarito del mal di schiena 
che lo ha afflitto ultimamen¬ 
te dovrebbe poter vincere. Il 
ragazzo. 25 anni, 12 titoli 
italiani, un titolo olimpico 
e uno europeo, è decisamen¬ 
te in grado di darci quell’u¬ 
nico oro che le 3 discipline 
della piscina — nuoto, tuffi, 
pallanuoto -- possono darci. 
Non trascuriamo, ovviamen¬ 
te, il torinese Franco Ca¬ 
gnotto. 5 volte campione d’I¬ 
talia, 5 o dal trampolino e 
8 o dalla piattaforma a Mes¬ 
sico, campione d’Europa dal 
trampolino e «bronzo » dalla 
piattaforma. 

Sarà comunque un gioco, 
anzi, un’espressione d’arte, 
in grado di appassionare e 
dì divertire. 

r. m. 


r ... ^ 



Franco Cagnotto. 


GLOSSARIO 


AVVITATO: tuffo m cui il 
corpo gira rigido, perpen¬ 
dicolare all’acqua, intorno 
al proprio asse. 

CARPIATO: tuffo che vede 
il corpo piegato alle an¬ 
che, con braccia e gambe 
allungate, per poi assume- 

• re una posizione tesa al¬ 
l’entrata in acqua. 

PIATTAFORMA: è una co¬ 
struzione rigida per ì tuffi. 
Ha una larghezza minima 
di 2 metri e un’altezza di 
5. 7 e mezzo, 10 metri sul 
piano dell’acqua (la prova 
olimpica è dai 10 metri) e 
sporge di almeno un me¬ 
tro e mezzo dal bordo del¬ 
la vasca. E’ ricoperta da u- 
na stuoia di fibra di coc¬ 
co. 

RAGGRUPPATO: tuffo che 
prevede il corpo raccolto, 
il tronco ad arco, le gi¬ 
nocchia piegate, le brac- 

• eia intorno alle caviglie. 
Poi ci si distende in posi¬ 
zione tesa all’entrata in ac¬ 
qua. 

RITORNATO: tuffo in cui il 
corpo si alza in avanti e 
poi viene capovolto da un 
colpo di reni. La caduta in 
acqua è sempre in posizio- 

" ne tesa. 

TRAMPOLINO: è una co¬ 
struzione a mensola, ela¬ 
stica. sistemata a 1 o 3 
metri (per le gare olimpi¬ 
che è a 3 metri) dal pelo 
dell’acqua. Ha una lun¬ 
ghezza minima di 4 metri e 
una larghezza di 50 cm. E’ 


ricoperta da una stuoia di 
fibra di cocco 

■ I primi a praticare ì tuf¬ 
fi furono i tedeschi che vi 
applicarono principi ginni¬ 
ci. 

■ I primi Campionati eu¬ 
ropei furono disputati nel 
1893. Dominarono i tede¬ 
schi. 

■ Prima di Cagnotto e Di¬ 
biasi, gli italiani più vali¬ 
di in campo internazionale 
furono Bonfanti e Viglie- 
ri nel 1905. 

■ La pratica dei tuffi svi¬ 
luppa armoniosamente tut¬ 
te le parti del corpo e por¬ 
ta ad altissimo livello le 
doti di destrezza, agilità e 
coordinamento muscolare. 
E’ bene comunque chiarire 
che i tuffi col nuoto non 
hanno nulla da spartire, 
salvo l'elemento-piscina che 
è comune. 


MEDAGLIERE 


Oro Ar. 

SU» Uniti 38 3.» 

Svezia 5 6 

Germania 5 4 

Messico 1 - 

tirar) Bretagna — 1 

Unione Sovietica — 2 

Italia 1 2 

Giappone 1 1 

Danimarca I — 

Australia t — 

Cecoslovacchia I — 

Francis — 1 

Canada — — 

Kgittn — — 

Ungheria — — 


Br. Tot. 
30 103 
~ 18 
fi 15 

3 fi 

4 5 

2 4 

— 3 

___ •* 
I 2 

1 1 
1 1 


! 

I 


I 


I 


I 


I 

1 



Il quartetto azzurro deH'inseguimento campione del mondo a Varese l'anno 
scorso. Da sinistra Morbiato, Borgognoni, Algeri e Bazzan. Riusciranno a con¬ 
fermarsi sulla pista olimpica di Monaco? 


Il medagliere del ciclismo 



Oro 

Arguì. Bronzo Totale 


Oro 

Argen, 

Bronzo Totale 

Francia 

25 

10 

14 

49 

Unione Sovietica 

1 

t 

4 6 

Italia 

22 

13 

6 

41 

Grecia 

1 

3 

1 5 

Gran Bretagna 

7 

18 

12 

37 

Cecoslovacchia . 

! 

*» 

— 3 

Stati Uniti 

8 

7 

9 

24 

Austria 

1 

— 

2 3 

Olanda 

7 

9 

3 

19 

Svizzera 

— 

1 

2 3 

Belgio 

4 

5 

7 

16 

Polonia 

_ 

1 

1 2 

Danimarca 

4 

6 

. 4 

14 

RFT (•) 

Canada 

_ 

1 

— 1 

Germania 

Svezia 

2 

2 

5 

2 

,8 

7 

13 

li 

— 

I ! 

Sodafrica 

1 

5 

2 

8 

! (*) La RFT si presentò con una propria «eie- 

Australia 

4 

— 

2 

6 

rione nel 1968 a Messico. 



Ciclismo: Francesco Moser «perno» della strada. Marino l'uomo nuovo della pista 

Dagli inseguitori il bis d’oro? 

Le possibilità azzurre nelle sette gare - Per Borgognoni tre prove sono troppe • Pronostico arduo per la «100 km» 


I je gare ciclistiche di Mona¬ 
co inizieranno il 29 agosto e 
termineranno il fi settembre, 
perciò giusto nell’arco di una 
settimana «considerando le 
due giornate di sosta » verran¬ 
no assegnai j sette titoli, 
i cinque della pista (chilome¬ 
tro da fermo, velocita, tan¬ 
dem, inseguimento individua¬ 
le. inseguimento a squadre) 
e i due della strada «cento 
chilometri a squadre e corsa 
individuale). Dicevamo ieri 
che le nostre speranze sono 
scarse, che la vigilia delle O- 
limpiadi non sorride al cicli¬ 
smo italiano per i motivi, le 
ragioni, gli errori ripetutamen¬ 
te accennati e dibattuti. 

Roma 1960 resterà forse un 
trionfo ineguagliabile, idem o 
pressappoco Tokio 1964, e in 
quanto al regresso di Messico 
1968 (una medaglia d’oro, ima 
d’argento e due di bronzo) 
dovuto ad una politica fede¬ 
rale che dormiva sugli allo¬ 
ri del passato, è sicuro e 
scontato che un verdetto del 
genere sarebbe bene accolto 
e festeggiatissimo nell’ambien¬ 
te azzurro. Da allora, abbia¬ 
mo infatti peggiorato (vedi le 
■ risultanze dei mondiali, una 
valida pietra di paragone), e 
se un pochino ci siamo ripre¬ 


si lo scorso anno a Varese, è 
perchè qualcosa è uscito dal 
vivaio, dal tardivo piano di 
rinascita, dalla tenacia di Ri¬ 
medio. tecnico di valore, ma 
troppo «ole» e indaffarato. 

Dunque, rosa succederà a 
Monaco, ciclisticamente par¬ 
lando? Non e il caso di esse¬ 
re pessimisti e man o di illu¬ 
derci: ì nostri ragazzi men¬ 
tano fiducia, qualcosa di buo¬ 
no e di bello potremmo otte¬ 
nere, è comprensibile il riser¬ 
bo, la prudenza di Rimedio di 
fronte ad un campo di rivali 
coliaudatissimi, e vediamo di 
esaminare le possibilità italia¬ 
ne nelle varie specialità. Co¬ 
minciamo dalie piste. 

Velocità Ezio Cardi è già 
una conoscenza, vorremmo di¬ 
re una sicurezza (ha costretto 
Morelon allo spareggio in quel 
di Varese) e c’è Marino, fre¬ 
sco campione dTtalia, dician¬ 
nove anni, sprinter di grande 
avvenire, dicono, perchè ha 
grinta, estro, fantasia e fred¬ 
dezza. Bene, però il pronosti¬ 
cato si chiama Morelon (Fran¬ 
cia), e i suoi massimi avversa¬ 
ri, Krassov e Trifonov (URSS) 
.più Kucirek (Cecoslovacchia). 
Abbostanza quotati, il fran¬ 
cese Quentyn, l'australiano 4i- 


cholson e il danese Pedersen. 
quindi oltre i «quarti» i due 
azzurri non dovrebbero anda¬ 
re. 

Tandem Manno e Rossi, u 
na coppia di romani chiusa 
dall’esperienza di almeno 
quattro formazioni, dalla Ger¬ 
mania Occidentale, dalla RDT 
di Gesehke-Otto. dall'Unione 
Sovietica e dalla Francia di 
Morelon-T rent in 

Chilometro da termo, fini¬ 
to il ciclo di Sartori, il si¬ 
gnor Rimedio s’affida a Car¬ 
di. 11 chilometro richiede 
gambe, resistenza, lucidità ne¬ 
gli ultimi 300 metri e fortuna. 
E’ prova unica, un filo di 
vento contrario o favorevole 
può significare la sconfitta di 
Tizio e la vittoria di Caio. A 
Varese, il sovietico Rapp è 
diventato campione del mon¬ 
do battendo per 77 millesi¬ 
mi di secondo Pedersen. At¬ 
tualmente, gode di molto cre¬ 
dito il tedesco occidentale Mi- 
chalsky, e in quanto a Cardi, 
chiaro che m mezzo a tanti 
pretendenti è una pura inco¬ 
gnita. 

Inseguimento individuale: il 
favorito è l’elvetico Kurmann, 
ma forse scopriremo un altro 
Rodriguez, il colombiano co¬ 


stretto a passare professioni¬ 
sta dallT'CI. E poiché Lu¬ 
ciano Borgognoni s’è distinto 
alla Cipale di Parigi (campio¬ 
nato mondiale militari) e ha 
battuto Kurmann in una mi 
mone -volia*! MiU’anello di 
Monaci* ’! -acnf'ca’o e Gia- 



Francesco Moser, 


corno Bazzan Una medaglia, 
si pensa nel a clan » azzurro. 
Borgognoni potrebbe darcela. 

Inseguimento a squadre l’I¬ 
talia schiera Pietro Algeri, 
Giacomo Bazzan. Borgognoni 
e Morbiato. il quartetto iri¬ 
dato di Varese, un ottimo bi¬ 
glietto da visita, nessuno lo 
nega, ma la pista olimpica 
non sembra congeniale ai mez¬ 
zi della nostra compagine, ed 
e noto il valore della RDT. 
della Germania Occidentale e 
i dell'URSS. Siamo, comunque, 
in zona medaglie. 

Riassumendo, se ci sarà glo¬ 
ria per gli azzurri, glona ver¬ 
rà dall’inseguimento (indivi¬ 
duale e a squadre). I compe¬ 
tenti concordano e aggiungo¬ 
no: « Attenzione a Marino... ». 
Vedremo. E la strada? 

La strada aprirà le Olim¬ 
piadi ciclistiche con la Cen¬ 
to chilometri e la concluderà 
con la gara individuale. Fran¬ 
cesco Moser - Moretti - Ca- 
stellan - Tondi: questa la 
squadra che andrà a caccia di 
un alloro nella difficile com¬ 
petizione a cronometro con¬ 
trastata dal Belgio, dall’Olan¬ 
da, dalla Polonia, dalìTJRSS, 
dalla Svizzera e da altri quar¬ 
tetti: a Mendrbio vinse (sor¬ 


presa) il Belgio, crollarono gli 
azzurri e più clamoroso fu il 
«'edimento dei sovietici, parti¬ 
ti m testa e ottavi alla fine. 
Pronostico arduo. Il nostro 
esordiente è Osvaldo Castellan 
della «Padovani» «scuola di 
Rigom >, « un ragazzo partico¬ 
larmente dotato per le ero 
no », confida Rimedio. 

Nella gara individuale, ri- 
fleiton puntati su Francesco 
Moser. alle prese con il fran¬ 
cese Ovion. con belgi, spagno¬ 
li, sovietici, polacchi, olande¬ 
si (Den Hertog), cecoslovac¬ 
chi, con molti uomini a cac¬ 
cia dellinde su im circui¬ 
to da ripetersi otto volto 
per una distanza complessiva 
di 182,800 chilometri. Se Ri¬ 
medio non giocherà la « carta 
Peccolo » (vincitore delliilti- 
ma preolimpica) i tre compa¬ 
gni di Moser saranno Borgo¬ 
gnoni, Parecchini, Riccomi. 

Ancora Borgognoni? Si, a 
parere di Rimedio al quale 
chiediamo un ripensamento 
poiché tre impegni (due su pi¬ 
sta e uno su strada) sono tan¬ 
ti, troppi. Il resto da Mona¬ 
co, dove alle chiacchiere se¬ 
guiranno i fatti, dove verrà a 
galla tutta la verità. 

Gino Sala 
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Il candidato democratico ribadisce i suoi impegni 

McGovern: Thieu se ne andrà 
se sarò eletto presidente 

Oggi a Marni Beach si apre la Convenzione repubblicana che mercoledì riproporrà Hlxon alle eie* 
zìonì di novembre - Forte spiegamento di polizia ed esercito per stroncare le manifestazioni con¬ 
tro la guerra - Riserbo assoluto sul rapporto di Kissinger, dopo I suoi contatti di Parigi e di Saigon 


WASHINGTON, 20 agosto 

Il candidato democratico, il 
senatore McGovern, in una 
intervista con un gruppo di 
giornalisti di otto agenzie di 
stampa americane, ha affer¬ 
mato di ritenere che il Presi¬ 
dente fantoccio Van Thieu la- 
scerà Saigon e un governo di 
coalizione verrà costituito nel 
Vietnam del Sud se il popolo 
americano sceglierà McGo¬ 
vern quale Presidente degli 
Stati Uniti. Il senatore si è 
detto sicuro di poter assol¬ 
vere all’impegno preso di ri¬ 
tirare le forze americane dal 
Vietnam e qualsiasi appoggio 
al Vietnam del Sud entro 10 
giorni dal suo insediamento 
alla Casa Bianca. McGovern 
ha poi detto che sconfigge¬ 
rà Nixon il 7 novembre. 

L’imponente apparato pro¬ 
pagandistico della Convenzio¬ 
ne del partito repubblicano è 
pronto alle giornate della 
« nomination ». Domani si 
apre a Miami Beach la gran¬ 
de assemblea che riproporrà il 
binomio Nixon-Agnew quali 
candidati alla presidenza e al¬ 
la vice presidenza degli Sta¬ 
ti Uniti per le elezioni di no¬ 
vembre. Il partito repubblica¬ 
no ha pubblicato ieri il suo 
programma che è, ovviamen¬ 
te, un inno all'operato di Ni¬ 
xon in politica interna e in 
politica estera. Un sondaggio 
che verrà pubblicato nel nu¬ 
mero di domani dalla rivista 
«Time» attribuisce un van¬ 
taggio molto netto a Nixon 
nei confronti del suo avver¬ 
sario democratico McGovern: 
nientemeno che due a imo, 
cioè il massimo vantaggio — 
se le cifre del sondaggio do¬ 
vessero risultare profetiche — 
mai registrato nelle elezioni 
presidenziali USA. 

Anche l'apparato repressivo 
è stato messo a punto: un 
piccolo esercito di poliziotti 
e guardie locali, rinforzato da 
2000 paracadutisti e da 500 
marines, è pronto a interve¬ 
nire quando gli oppositori al¬ 
la politica vietnamita del Pre¬ 
sidente daranno vita alle ma¬ 
nifestazioni già preannunciate 
contro la continuazione della 
guerra in Indocina. Le mani¬ 
festazioni dovrebbero culmi¬ 
nare con una forte dimostra¬ 
zione mercoledì notte, quan¬ 
do è previsto che la conven¬ 
zione conferirà per acclama¬ 
zione a Nixon la «nomina¬ 
tion ». 

Nixon, intanto, è ancora a 
Camp David, dove ieri ha ri¬ 
cevuto il suo « super-consiglie¬ 
re» Kissinger, reduce da al¬ 
cune missioni importanti a 
Parigi e in Asia. Ovviamente 
non si conoscono le cose che 
Kissinger ha riferito al suo 
Presidente. Dagli ambienti vi¬ 
cini alla presidenza america¬ 
na sono uscite delle illazioni 
che vanno quindi prese come 
tali e che, dei resto, sono 
l’una l'esatto contrario del¬ 
l’altra. 

Secondo alcuni, Kissinger e 
Le Due Tho, nei loro colloqui 
di Parigi, avrebbero raggiun¬ 
to un accordo di massima 
sulla formula per porre fine 
alla partecipazione americana 
alla guerra Ce questo accordo 
Kissinger avrebbe comunicato 
successivamente a Thieu a 
Saigon); secondo altri, il ne¬ 
goziato Kissinger-Tho sareb¬ 
be fallito e Kissinger avreb¬ 
be discusso con il Presiden¬ 
te fantoccio di Saigon una 
nuova strategia per il prose¬ 
guimento della aggressione ai 
popoli indocinesi. Pure avvol¬ 
to nel mistero è l'esito dei 
colloqui che Kissinger ha avu¬ 
to con il premier giapponese 
Tanaka, colloqui che hanno 
avuto come centro l'atteggia¬ 
mento giapponese nei confron¬ 
ti della Cina, mutato in que¬ 
sti ultimissimi tempi (dall'av¬ 
vento di Tanaka a governo) 
in un modo che ha preoccu¬ 
pato Washington. 

Un fatto sintomatico è pe¬ 
rò che, dopo i rapporti di 
Kissinger a Nixon, le voci se¬ 
condo le quali il Presidente 
avrebbe fatto un annuncio cir¬ 
ca la guerra indocinese do¬ 
mani, all'apertura della con¬ 
venzione di Miami Beach, non 
hanno più trovato conferma. 
Inoltre il segretario di Stato 
americano, Rogers, che è sta¬ 
to presente aU’incontro Nixon- 
Kissinger, ha rilasciato una 
intervista ad un giornale ame¬ 
ricano, nella quale rilancia gli 
slogan propagandistici della 
amministrazione njxoniana se¬ 
condo i quali la guerra nel 
Vietnam è prossima alla fine 
perchè i vietnamiti sono nel¬ 
la impossibilità di continuarla 
‘(ed è stata, ovviamente, la 
oculata conduzione della guer¬ 
ra da parte di Nixon a otte¬ 
nere questo successo). 

Rogers ha avuto anche l'im¬ 
pudenza di affermare che una 
delle ragioni per cui si arri¬ 
verà, o prima delle elezioni 
o subito dopo la rielezione di 
Nixon, al negoziato con i viet¬ 
namiti sta « nel favore che 
la politica di Nixon incontra 
in gran parte della comunità 
intemazionale ». . 


n giorno M agosto è m a n ca ta 
al suoi cari 

CLARICE MARZOCCHI 

Trd. MARCHESINI 
A tumulazione avvenuta, ne dan¬ 
no il triste annuncio le figlie An¬ 
na e Maria Luisa, i generi Sergio 
e Franco, e i nipoti Giovanna, Fa¬ 
bio, Roberto e Silvia. 

- Bologna, 21 agosto 1972. 

Premiata Impresa Oreste Gol fieri, 
via S. Petronio 18-20, telefono 
228.622 . Bologna. 



/ dati confermano un positivo sviluppo 

Forte aumento 
del reddito 
in Ungheria 

Negli ultimi tre anni, dopo fa riforma economica, la 
crescita è stata più alta che negli anni precedenti 
Uno studio di Nyers sui successi e sui problemi 
aperti - Il divario dei salari contadini e operai 
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MIAMI BEACH — Oggi prende II via a Miami la Convanzione repubblicana. Nella ritti tono affluiti 
in gran numero i giovani, deciti a manlfettare la loro oppotizlone a Nixon a alla tua politica. 
Nella telefoto AP: un gruppo di manlfeetantl ti raccoglie nel Flamingo Park. 


DAL CORRISPONDENTE 

BUDAPEST, 20 agosto 

Il reddito nazionale proca¬ 
pite in Ungheria raggiunge¬ 
rà alla fine di quest’anno 11 
traguardo dei mille dollari 
salendo cosi numerosi gra¬ 
dini nella graduatoria inter¬ 
nazionale. Secondo 1 dati for¬ 
niti dall’ONU, l’Ungheria si 
trovava lo scorso anno, con un 
reddito procapite di 900 dol¬ 
lari, al 28.o posto tra 108 
Paesi del mondo, qualifican¬ 
dosi come un Paese di medio 
sviluppo. Ma quello che for¬ 
se è più interessante notare 
è il rapido sviluppo degli ul¬ 
timi 10 anni. Nel 1960 il red¬ 
dito era di soli 410 dolla¬ 
ri, ancora lontano cioè dal 
limite del 750 considerato il 
limite minimo dell’area del 
medio sviluppo. Più interes¬ 
sante ancora è notare che 

10 sviluppo più rapido si è 
avuto a partire dal 1968, an¬ 
no di Introduzione del nuovo 
meccanismo economico. Tra 

11 1950 ed il 1967 il reddito 
nazionale è aumenta in me¬ 
dia del 5,6 per cento, men¬ 
tre nel periodo 1908-1971 è 
aumentato del 6,1 per cento. 
Questo aumento è importan¬ 
te anche perchè è avvenuto 
in modo più equilibrato ri¬ 
spetto agli anni preceden¬ 
ti la riforma. Per esempio 
tra il ’64 e il ’67 11 tasso 
di aumento ha avuto oscil¬ 
lazioni tra lo zero e 1*8 per 
cento, mentre tra il ’68 e il 
’71 ha oscillato solo tra il 5 
e 1*8 per cento. 


Rabat: assumendo anche la direzione delle forze armate 

Hassan rafforza il suo potere 

Nuove versioni sai « suicidio » di Oufkir - Ora si sarebbe ucciso nella collattazione con 
an altro sicario implicato neWaffare Ben Barba - Secondo il «Sanday Times» sarebbero 
state le autorità britanniche a rivelare il ruolo svolto dal generale nel Fallito complotto 


RABAT, 20 agosto 

Le dichiarazioni di re Has¬ 
san II e del suo ministro de¬ 
gli Interni, Benhima, non 
sembrano aver dissipato quel¬ 
l’atmosfera di apparente in¬ 
differenza con la quale Top 
posizione e l’opinione pubbli¬ 
ca marocchina hanno accolto 
il fallito complotto e la morte 
di Oufkir. 

Dai discorsi del monarca ri¬ 
sulta, però, chiaramente, la 
sua intenzione di concentrare 
nelle proprie mani più poteri 
e di esercitare un controllo 
più effettivo e immediato sul¬ 
le forze armate e sulla vita 
pubblica. Hassan II ha infatti 
annunciato Tabolizione delle 
cariche di ministro della Di¬ 
fesa, capo di Stato maggiore 
(ambedue detenute da Oufkir) 
e vice capo di Stato maggio¬ 
re, aggiungendo che egli assu¬ 
merà personalmente la dire¬ 
zione delle forze armate. 
« Nessuno di voi conosce la 
portata esatta del tradimento 
di Oufkir ». ha detto nelle sue 
dichiarazioni il re, senza però 
rivelarne i motivi. Rimango¬ 
no, quindi, ancora oscuri i 
moventi che hanno determina¬ 
to il « tradimento » di Oufkir. 
Nella versione delle cose data 
dallo stesso re Hassan, obiet¬ 
tivo di Oufkir noni era quello 
di instaurare la Repubblica. 
Se fosse riuscito il progetto 
di abbattere l’aereo reale fa¬ 
cendo passare l’attentato per 
un incidente aviatorio, Oufkir 
sarebbe andato ad Ifrane per 
prendere il principe eredita¬ 
rio Sidi Mohammed e metter¬ 
lo sul trono, proclamando lo 
stato di emergenza e assumen¬ 
do probabilmente la reggenza. 

Ora che Oufkir è morto la 
corte gli ha addossato anche 
gli avvenimenti di Skhirat del 
luglio 1971. Sia però che Ouf¬ 
kir fosse il mandante dei fal¬ 
liti attentati contro Hassan, 
sia che fosse un capro espia¬ 
torio. il risultato è il medesi¬ 
mo: una vasta epurazione nel¬ 
le forze armate, un «test di 
lealtà » nei confronti della co¬ 
rona, attraverso una nuova on¬ 
data di repressione già comin¬ 
ciata con la messa sotto sor¬ 
veglianza di un migliaio di a- 
vìeri nella base di Kenitra, 
Tarresto di numerosi ufficiali. 
Un tentativo, quindi, da parte 
del monarca di rafforzare le 
sue posizioni, duramente col¬ 
pite ed estremamente deboli. 

A Rabat si sostiene che, in¬ 
dipendentemente da chi fosse 
diretto, il colpo di mano era 
senza dubbio ispirato dalle 
forze più oltranziste del regi¬ 
me (i grandi dignitari dello 
Stati e gli alti ufficiali del¬ 
l’esercito, i giovani ufficiali u- 
miliati dalla repressione e dal 
sospetto) allarmate dalle re¬ 
centi aperture di Hassan II 
verso i partiti politici di op¬ 
posizione. Salito al trono nel 
1961 dopo la morte del padre, 
re Hassan II non era mai riu¬ 
scito a rafforzare le proprie 
posizioni, se non attraverso 
l’appoggio delle forze feudali 
e retrograde. Fino a che le 
forze armate rimasero fedeli, 
Hassan e la sua corte si senti¬ 
vano più al sicuro. Ma il ten¬ 
tativo dei militari nel luglio 
1971 e il clima pesante gene¬ 
rato dalla sanguinosa repres¬ 
sione costrinsero il re a cer¬ 
care una via d'uscita in un ti¬ 
mido tentativo di ripristino 
della vita politica. Anche se la 
Costituzione fu in un primo 
momento respinta dall’intera 
opposizione e le organizzazio¬ 


ni studentesche di sinistra 
boicottarono in seguito il re¬ 
ferendum, i primi contatti tra 
Hassan e una parte del mon¬ 
do politico debbono aver de¬ 
stato preoccupazioni in quegli 
ambienti che, ad ogni ripresa 
della vita politica, vedono una 
minaccia ai loro privilegi. 

Conscio probabilmente della 
debolezza delle sue posizioni, 
e anche consigliato dai suoi 
«amici stranieri», come rife¬ 
rivano oggi fonti attendibili di 
Rabat, il monarca marocchino 
ha tentato oggi di allacciare 
vagamente un discorso confu¬ 
so e ambiguo con una parte 
dell'opposizione. Parlando alla 
televisione, Hassan ha detto 
stasera che il suo regno « è in 
disordine » e ha accusato Top- 
posizione politica di essere 
«eccessivamente frazionata». 
Affermando che il complotto 
di Oufkir è « la logica conclu¬ 
sione del disordine che carat¬ 
terizza l’azione e la struttura 
dei gruppi politici del Paese », 
Hassan ha aggiunto: « Le por¬ 
te sono aperte alla partecipa¬ 
zione in tutto Tapparato di 
Stato e in tutte le aree di po¬ 
tere ». 

Certo che la morte di Ouf¬ 
kir e la nuova ondata di re¬ 
pressione che si preannuncia 
contro gli ufficiali sospetti di 
scarsa lealtà nei confronti del 
trono, non segnerà la fine 
dei guai per la dinastia. 

Intanto merita un certo ri¬ 
lievo quanto scrive il londi¬ 
nese The Sunday Times sul¬ 
le responsabilità britanniche 
per l'estradizione degli ufficia¬ 
li marocchini partecipanti al 
fallito attentato. Il settima¬ 
nale britannico non soitanto 
rimprovera il governo Heath 
per non aver concesso l'asilo 
politico ai due ufficiali della 
aviazione militare del Ma¬ 
rocco che si erano rifugiati 
a Gibilterra; il Sunday Ti¬ 
mes afferma che «il ruolo 
svolto da Oufkir è stato sco¬ 
perto con l'aiuto britannico, 
presumibilmente perchè le 
autorità britanniche ottenne¬ 
ro il nome di Oufkir da uno 
dei due ufficiali che chiesero 
asilo in Gibilterra ». 

Non è forse senza signifi¬ 
cato la dichiarazione del pre¬ 
mier libico Jalloud, il quale 
ha qualificato di « crimine 
infame», l'atteggiamento del 
governo britannico nei con¬ 
fronti dei due ufficiai: maroc¬ 
chini, ora rimpatriali a Ra¬ 
bat, dove difficilmente potran¬ 
no scampare alla morte. 

Nel suo discorso, il re ha 
precisato che il nome di Ouf¬ 
kir come mandante del com¬ 
plotto gli è stato fatto dal 
maggiore Kuera E1 Uafi. da 
lui interrogato dopo la cat¬ 
tura, ed è stato confermalo 
dagli ufficiali che avevano cer¬ 
cato rifugio a Gibilterra. 

Sul suicidio di Oufkir si è 
appreso, intanto, un altro 
particolare. L’ufficiale che, 
stando alle dichiarazioni del 
ministro degli Interni Benni- 
ma, avrebbe avuto una collut¬ 
tazione con Oufkir prima che 
questi si uccidesse era stato 
a suo tempo implicato, al pa¬ 
ri dell'ex «uomo forte» del 
regime, nell'assassinio del 
leader democratico Ben Bar- 
ka. L’ufficiale è il colonnello 
Ahmed Dlbnt, assolto da un 
tribunale francese nel giugno 
del 1967 dall'imputazione di 
complicità nel rapimento di 
Ben Barka. Diimi, aiutante 
di campo di Hassan II, sa¬ 
rebbe rimasto ferito 


Mentre continuano le uccisioni a Belfast 

Scontri a fuoco 
con gli inglesi 

Combattimenti al confine fra mister e la Repub¬ 
blica irlandese - Consentita a Belfast una mani¬ 
festazione paramilitare degli oltranzisti protestanti 


BELFAST, 20 agosto 

Soldati britannici e guerri¬ 
glieri si sono scambiati col¬ 
pi d'arma da fuoco oggi dai 
due lati della frontiera che di¬ 
vide mister dalla Repubblica 
dlrlanda. Gli inglesi afferma¬ 
no che due guerriglieri sono 
rimasti feriti. 

La sparatoria si è verificata 
all'alba mentre una pattuglia 
britannica procedeva lungo il 
confine a cinque chilometri a 
nord-ovest di Derry. 

A Belfast, un uomo di mez¬ 
za età è stato trovato moren¬ 
te in un quartiere protestan¬ 
te. Non è stato ancora identi¬ 
ficato. L'uomo trovato morto 
ieri sera è stato invece Iden¬ 
tificato. Si tratta di un certo 
James Neill, di 44 anni, padre 
di quattro figli. 


Ieri pomeriggio si è svolta 
a Belfast la sfilata dei prote¬ 
stanti oltranzisti. Non vi sono 
stati incidenti. Vi hanno pre¬ 
so parte alcune migliaia di 
aderenti all'« Associazione per 
la difesa dellTJlster» (UDA), 
i quali indossavano le unifor¬ 
mi paramilitari tradizionali, 
nonostante il divieto vigente. 
Le forze di sicurezza hanno 
autorizzato e lasciato che la 
manifestazione avvenisse. 

Ieri a Derry, tre soldati in¬ 
glesi sono stati feriti dallo 
scoppio di 60 chili di esplosivo 
nascosti in bidoni del latte 
vicino al posto di frontiera di 
Killea. I tre erano in servizio 
di pattuglia a piedi e sono 
stati feriti al capo, al torace 
e alle gambe. 


Un pazzesco « dossier » del Pentagono ' 

Piani d'invasione 
per il Venezuela? 

Dura reazione a Caracas: il progetto USA 
— che ha lo scopo di stroncare la guer¬ 
riglia — prevede l'uso di defolianti chimici 


CARACAS, 20 agosto 

Continuano in Venezuela le 
reazioni degli ambienti politi¬ 
ci alle rivelazioni dì uno stu¬ 
dio del Pentagono USA: 
« Science and Government » 
in cui si consiglia l’uso di 
defolianti per facilitare un e- 
ventilale intervento di truppe 
americane nel Paese contro 
i movimenti di guerriglia. 

Una prima dura e significa¬ 
tiva reazione si è avuta da 
parte di Pedro Pablo Aguilar, 
segretario generale della CO- 
PEI (il più grande partito 
cattolico del Paese, al quale 
appartiene lo stesso presiden¬ 
te- della Repubblica Rafael 
Caldera). 

« Il governo americano — 
ha affermato Aguilar — do¬ 
vrà chiarire cosa intende lo 
esercito statunitense quando 
afferma che il numero degli 
effettivi da impiegare dimi¬ 
nuirebbe sensibilmente, poi¬ 
ché il rendimento di una pat¬ 
tuglia aumenta qualora il ter¬ 
reno sia stato preventivamen¬ 
te liberato dagli erbicidi ». 
« E’ un’offesa non solo per il 
nostro Paese — ha aggiunto 


Aguilar — ma per tutta l’Ame¬ 
rica latina. E in ogni caso è 
assurdo anche solo immagi¬ 
nare l'occupazione del nostro 
Paese da parte di forze stra¬ 
niere ». 

Il progetto di intervento mi¬ 
litare in Venezuela contem¬ 
plava anche l'eventualità di 
uno sbarco a Cuba. Esso vie¬ 
ne attribuito da una agenzia 
di stami» nord-americana al 
Centro strategico del Penta¬ 
gono 

SuH’argomento è intervenu¬ 
to anche il senatore Jovito 
Villalba, leader dell'Unione re¬ 
pubblicana democratica nel 
corso di una conferenza stam¬ 
pa appositamente convocata. 
Villalba che in questi ultimi 
tempi aveva abbandonato l'at¬ 
tività parlamentare per dedi¬ 
carsi ai problemi interni del 
partito ha annunciato che ri¬ 
tornerà al suo seggio senato¬ 
riale con un unico scopo, quel¬ 
lo di arrivare all’approvazio¬ 
ne di una legge che sancisca 
l'espulsione della missione mi¬ 
litare USA di stanza nella ca¬ 
pitale. 


Questi dati estremamente 
significativi sono tratti da 
un lungo saggio di Rezso 
Nyers, considerato il padre 
della riforma economica un¬ 
gherese, apparso su Tarsa- 
dalmi Ssemel, rivista teori¬ 
ca del POSU. Nyers, ormai da 
diverso tempo, scrive articoli 
di questo tipo ogni sei me¬ 
si. 

Nell’ultimo artìcolo, Nyers 
esamina quattro questioni. 
Cominciamo dalla prima, lo 
sviluppo del mezzi di pro¬ 
duzione. I dati citati all'I¬ 
nizio indicano che la scelta 
del nuovo meccanismo, quel¬ 
lo cioè della direzione cen¬ 
tralizzata dell’economia ac¬ 
canto all’indipendenza azien¬ 
dale, dà buoni risultati. Nyers 
cita anche l’esempio sovietico 
dove la pianificazione cen¬ 
trale prende sempre più in 
considerazione le relazioni di 
mercato, e afferma quindi: 
« Se chiediamo se lo svi¬ 
luppo dei mezzi di produzio¬ 
ne esige o meno il raffor¬ 
zamento della pianificazione 
e direzione centrale, la no¬ 
stra risposta deve essere sen¬ 
z’altro positiva. E se chie¬ 
diamo se si deve mantenere o 
meno l’autonomia delle a- 
ziende, la risposta anche qui 
deve essere positiva. La pia¬ 
nificazione centrale e la di¬ 
rezione statale — dice — di¬ 
venteranno più efficaci se si 
basano sulla migliore cono¬ 
scenza delle possibilità azien¬ 
dali ». 

Seconda questione è quella 
del tipo di sviluppo delle 
forme di proprietà. Il dato 
caratterizzante è il raffor¬ 
zamento della proprietà so¬ 
cialista. La percentuale di 
reddito nazionale, di investi¬ 
menti e di lavoratori attivi 
del settore socialista è anda¬ 
ta sempre crescendo negli ul¬ 
timi anni. Un dato interes¬ 
sante, che Nyers cita per 
rispondere a certe accuse, è 
quello dell’aumento della 
proprietà statale e coope¬ 
rativa a spese della proprie¬ 
tà privata che negli anni 
del nuovo meccanismo si è 
ridotta a livelli Irrisori: 8,2 
per cento nel 1950, 2,8 per 
cento nel I960 e 1 per cento 
nel 1971. Dopo un’analisi par¬ 
ticolareggiata, settore per 
settore, lo scrittore indica 
quali dovrebbero essere le 
linee di sviluppo per il pros¬ 
simo futuro in questo ambi¬ 
to. La proprietà del terre¬ 
no coltivabile è ormai quasi 
completamente cooperativi¬ 
stica. «Con la cooperativizza- 
zione dei terreni — dice — 
la proprietà passerà sempre 
più in mano a chi la col¬ 
tiva. L’importanza ideologi¬ 
ca — afferma — è molto 
grande perchè rende sociale 
la proprietà del terreno ar¬ 
riveremo al completamento 
delle basi del socialismo. 

L’importanza politica poi 
non è minore perchè nel no¬ 
stro Paese la terra colti¬ 
vabile diventa sempre me¬ 
no ed è di importanza socia¬ 
le la sua utilizzazione sia 
sempre più responsabile ». 
Per quanto riguarda il set¬ 
tore statale dell’economia na¬ 
zionale verrà mantenuto in¬ 
vece il principio dell’unità, 
la proprietà statale non ver¬ 
rà cioè sminuzzata in pro¬ 
prietà aziendali. Nyers ag¬ 
giunge quindi che «non ac¬ 
cettiamo il principio di di¬ 
rezione autonoma, basata sui 
consigli degli operai (non 
possiamo dare ruoli di dire¬ 
zione autonoma nemmeno ai 
sindacati) perchè con que¬ 
sto diminuiremmo l’efficacia 
della direzione statale e del¬ 
la pianificazione centrale. 
Dobbiamo però assicurare i 
diritti dei sindacati, amplia¬ 
ti dalla riforma economica, 
il loro diritto di interferire 
nelle questioni riguardanti 
gli operai ed il loro diritto 
di controllo. 

H terzo problema è quello 
del tenore di vita e dei gua¬ 
dagni. H reddito nazionale 
aveva registrato un aumento 
del 20 per cento nel quin¬ 
quennio 1960-’65, mentre nel 
quinquennio successivo fu del 
37 per cento. Sempre con¬ 
frontando i due quinquenni si 
ha, per guadagni reali, ri¬ 
spettivamente il 18 per cento 
e il 35 per cento in più e 
per i salari reali il 9 per cen¬ 
to in più. Il tenore di vita 
dunque è aumentato ad un 
ritmo più elevato negli ul¬ 
timi anni interessati dalla ri¬ 
forma economica. Per quan¬ 
to riguarda i guadagni, lo 
aumento più veloce è stato 
quello dei contadini che 
hanno raggiunto gli operai. 

Questo fatto ha suscitato 
ampi dibattiti e polemiche al¬ 
le quali Nyers risponde (deli¬ 
neando 1 compiti futuri a 
questo proposito) che, ovvia¬ 
mente, « nell’interesse della 
giusta proporzione tra i gua¬ 
dagni dei contadini e degli 
operai bisogna prevedere lo 
aumento dei guadagni per¬ 
sonali degli operai e non la 
diminuzione dei guadagni dei 
contadini ». 

Quarto ed ultimo problema 
è quello del rapporto sala¬ 
ri-stipendi. Fatto 100 il sa¬ 
lario operaio nei vari setto¬ 
ri, gli stipendi dei dirigenti 
intermedi oscillano oggi da 
152 nei trasporti a 181 nel 
commercio, mentre quelli de¬ 
gli alti dirigenti da 276 nel- 
l'agricoltura a 292 nei tra¬ 
sporti. Queste differenzia¬ 
zioni vengono oggi ritenute 
giuste. 

« Una tale differenza — di¬ 
ce Nyers — è necessaria per 
il livello e l'efficacia della 
direzione e la democrazia so¬ 
cialista può (e deve) sop¬ 
portarla ». 

Guido Bimbi 



TV 


ta un’esperienza esaltante » e 
che occorre perciò un riesa¬ 
me critico del passato por¬ 
tando il discorso sul « proble¬ 
mi reali » e comprendendo 
In questo discorso anche 1 li¬ 
berali (acconciandosi a una 
concezione del gioco politico 
concepito come « una ripeti¬ 
zione e un’alternanza di for¬ 
mule»). 

Forlani ha calcato ulterior¬ 
mente la mano dicendo che 
nella DC vi è scetticismo cir¬ 
ca la « tenuta autonoma » del 
PSI. Quanto al PCI, il segre¬ 
tario democristiano ha detto 
di non riconoscere ai comuni¬ 
sti « caratteri omogenei » ri¬ 
spetto alla visione democri¬ 
stiana. Ha soggiunto che la 
DC guarda però con interes¬ 
se a ciò che avviene all’inter¬ 
no del Partito comunista, « ai 
suoi collegamenti col Paese, 
alla sua dialettica interna, 
certamente diversa da quella 
del passato. Anche e soprat¬ 
tutto sul piano intemaziona¬ 
le la situazione è diversa dal 
passato. Non crediamo però 
— ha detto Forlani — che 
rispetto a quanto è avvenuto 
nel corso dell’ultimo decen¬ 
nio nel mondo del comuni¬ 
Smo il PCI abbia sviluppato 
un processo di vera, seria e 
coraggiosa autonomia ». 

Come si vede, il segretario 
della DC mescola al proprio 
discorso una fìtta serie di 
vecchi luoghi comuni; e, del 
resto, punto di partenza del¬ 
la sua intervista, in modo si¬ 
gnificativo dal punto dì vista 
politico, era stata la ricon¬ 
ferma anche per il futuro del 
reincontro con i liberali. E’ 
questo il dato elementare che 
si riflette in larga parte del¬ 
l’intervista forlaniana. 

PREZZI E SCADENZE 
GOVERNATIVE 

La questione dei prezzi 
spicca fra le molte che af¬ 
follano la ripresa politica. 
Dopo il governo ha cercato 
dì gettare un po’ di fumo ne¬ 
gli occhi con la circolare ai 
prefetti. E’ evidente il ten¬ 
tativo di rigettare sugli ulti¬ 
mi anelli della catena com¬ 
merciale la responsabilità del 
caro-vita. Ma quanta parte 
del prezzo pagato dal con¬ 
sumatore è dovuta al peso 
della speculazione dei gros¬ 
sisti e dell’intermediazione 
monopolistica? I parlamen¬ 
tari comunisti hanno già pre¬ 
sentato alla Camera una in¬ 
terpellanza molto argomen¬ 
tata su questa questione (pri¬ 
mi firmatari Barca e Amen¬ 
dola). Essi hanno chiesto 
al governo innanzitutto, in 
base a una legge del 15 set¬ 
tembre 1947, che cosa è sta¬ 
to fatto per accertare — at¬ 
traverso una esatta docu¬ 
mentazione — le ragioni di 
certi aumenti dei prezzi. Il 
governo ha i poteri neces¬ 
sari per compiere Indagini 
del genere; ma in quanti ca¬ 
si questi poteri sono stati u- 
sati, c a quali fini? 

I parlamentari comunisti, 
tra l'altro, chiedevano al go¬ 
verno anche «quanti accerta¬ 
menti di maggiori redditi so¬ 
no stati fatti al fine delle im¬ 
poste dirette per imprese che 
abbiano effettuato aumenti 
ingenti di prezzi risultati im¬ 
motivati sulla base di inda¬ 
gini svolte dagli ispettori del 
CIP o della Finanza». E' un 
momento in cui anche all’in¬ 
terno della maggioranza vi è 
chi pone in dubbio, tra l’altro, 
la bontà della nuova legge fi¬ 
scale che porta il nome del¬ 
l’ex ministro Preti. 

Accanto ai prezzi, le que¬ 
stioni della scuola (che sta 
per riaprire in una situa¬ 
zione di caos senza preceden¬ 
ti, regnante a viale Trasteve¬ 
re l’on. Scalfirò) e quelle del¬ 
l’industria chimica (subito 
dopo Ferragosto, la Montedi- 
son ha annunciato, tra l’al¬ 
tro nuove chiusure di fab¬ 
briche). Anche su questi due 
temi, gli errori, i passi in¬ 
dietro i contrasti laceranti 
che si verificano nella DC 
hanno creato una situazione 
nella quale gli stati di pa¬ 
ralisi si alternano ai tenta¬ 
tivi più scopertamente con¬ 
servatori. 


Vietnam 

sia nel delta del Mekong e 
in generale nella regione in¬ 
torno a Saigon. Importanti ri¬ 
sultati strategici erano stati 
conseguiti lungo le più impor¬ 
tanti vie di comunicazione. La 
strada numero 1, cioè la via 
costiera che percorre l’intero 
Vietnam co negando in pratica 
Saigon ad Hanoi, è stata ta¬ 
gliata a una cinq uantina di 
chilometri a nord-est di Sai¬ 
gon. La strada numero 4 (che 
collega Saigon al delta del 
Mekong) è stata posta sotto 
controllo dalle forze popolari 
a un centinaio di chilometri a 
sud-ovest dalla città, la marto¬ 
riai issima numero 13, la stra¬ 
da di An Loc è stata anch’es- 
sa tagliata da reparti del 
Fronte a una cinquantina di 
chilometri a nord di Saigon. 

Il cerchio flessibile e resi¬ 
stentissimo delle forze di li¬ 
berazione intorno alla città 
si andava cosi ulteriormente 
stringendo. Aumentava intan¬ 
to la pressione sui fantocci 
anche a Quang Tri e a Huè, 
nonostante gli interrenti a tap¬ 
peto dei B-52 e la cosiddetta 
controffensiva di Thieu. Si 
pensi che in quaranta giorni 
soltanto, gli americani hanno 
rovesciato nella sola zona di 
Quang Tri ben 800 mila ton¬ 
nellate di bombe, una quanti¬ 
tà corrispondente a quella im¬ 
piegata dall’esercito america¬ 
no in Fhiropa nel momento 
più duro del suo impegno (lo 
ricordava ancora ieri l’edito¬ 
riale apparso contemporanea¬ 
mente sul Nhandan e sul 
Quandoi Nhandan in cui veni¬ 
va denunciata la reale « ria- 
mericanizzazione » del conflit¬ 
to di fronte allo scacco sul 
campo della « vietnamizzazio- 
ne»). 

L'altro ieri cominciava l’at¬ 
tacco a Danang, la munitissi¬ 
ma base, con artiglierie e razzi. 
Ieri notte, infine, è iniziato il 
cannoneggiamento nella valle 
di Que Son. Oggi i’at tacco che 
travolgeva completamente le 
difese approntate dai fantoc¬ 
ci nella regione. Una base del¬ 


l’artiglieria delle truppe di 
Saigon, la base denominata 
Ross, che si trova a meno di 
un chilometro dal capoluogo 
distrettuale di Que Son è sta¬ 
ta presa d’assalto da reparti 
del FNL. In meno di due ore, 
le forze di liberazione hanno 
occupato la base. La sede del 
comando locale dei fantocci 
era stata invece sgomberata 
più che rapidamente all’ini¬ 
zio dell’attacco. 

La conquista della valle di 
Que Son rende evidentemen¬ 
te precaria la posizione del 
fantocci sìa a Quang Tri che 
a Huè, chiusi come si ritro¬ 
vano in una gigantesca sacca. 
L’aviazione di Saigon, che pu¬ 
re è Intervenuta nel corso del¬ 
l’attacco sferrato dal Fronte 
non è riuscita ad evitare che 
la sconfìtta si mutasse in una 
vera e propria rotta, in una 
fuga precipitosa. Gli uomini 
di Thieu sono scappati, abban¬ 
donando armi leggere e pe¬ 
santi che le forze popolari 
hanno immediatamente rimes¬ 
so in funzione contro gli stes¬ 
si fantocci. 

In occasione del 27 3 anni¬ 
versario della rivoluzione di 
agosto e della proclamazione 
della Repubblica democratica 
del Vietnam, il Fronte nazio¬ 
nale di liberazione ed il Go¬ 
verno rivoluzionario provviso¬ 
rio hanno rivolto al popolo 
del Vietnam del sud un ap¬ 
pello per lottare fino alla vit¬ 
toria finale. Nell’appello si af¬ 
ferma che di fronte alle scon¬ 
fitte dell’esercito di Saigon e 
alla situazione critica dell’am¬ 
ministrazione fantoccio, gli 
Stati Uniti hanno mobilitato 
ingenti forze aero-navali per 
effettuare barbari bombarda- 
menti sul Vietnam del sud ed 
estendere la guerra devasta¬ 
trice contro il Vietnam del 
nord. Tuttavia il rapporto di 
forza sui campi di battaglia 
diviene sempre più favorevole 
ai patrioti sud-vietnamiti. 

Finche gli Stati Uniti con¬ 
tinueranno ad aggredire il no¬ 
stro Paese — si afferma nel¬ 
l’appello — il nostro popolo 
condurrà una ferma lotta con¬ 
tro l’aggressore. Il popolo 
vietnamita, come il popolo di 
ogni altro Paese, ha il sacro 
dovere dell’autodifesa. 11 co¬ 
mitato centrale del FNL e il 
GRP della Repubblica del 
Vietnam del Sud ribadiscono 
ancora una volta che l'indi¬ 
pendenza, la sovranità, l’uni¬ 
tà e l’integrità territoriale so¬ 
no diritti inalienabili del po¬ 
polo vietnamita. Gli Stati 
Uniti debbono cessare l’ag¬ 
gressione, interrompere ogni 
sostegno al regime dittato¬ 
riale di Nguyen Van Thieu e 
rispondere positivamente ai 7 
punti del GRP. 

Il documento ringrazia infi¬ 
ne i governi ed i popoli dei 
Paesi socialisti, tutte le forze 
progressiste del mondo per il 
sostegno che essi danno alla 
giusta causa del popolo viet¬ 
namita. 

* 

HANOI, 20 agosto 

In tutto il Nord, ma special- 
mente nella regione della ca¬ 
pitale della RDV sono prose¬ 
guiti anche oggi i bombarda- 
menti americani. Il livello di 
intensità dell’aggressione ae¬ 
rea voluta da Nixon cresce 
sempre. Decine e decine di 
Phantom hanno bombardato 
selvaggiamente le zone a nord 
ovest della capitale, utilizzan¬ 
do bombe da una tonnellata. 
Gli obiettivi nelle dichiarazio¬ 
ni dei piloti: linee ferroviarie, 
ponti, depositi di materiale, 
numerose installazioni, cioè il 
consueto elenco che dovreb¬ 
be * giustificare » davanti al¬ 
l’opinione pubblica del mondo 
intero il criminoso, distrutti¬ 
vo attacco alle strutture eco¬ 
nomiche, sociali, civili della 
RDV e il massacro della sua 
popolazione. 

cStella Rossa» 
sui barbari 
bombardamenti 
americani 

MOSCA, 20 agosto 

n Pentagono continua a 
sganciare sul Vietnam che non 
ha fatto nulla di male all’A¬ 
merica, carichi mortali di 
bombe e di proiettili. Le trac¬ 
ce sanguinose della guerra di¬ 
ventano sempre più terribili. 

Chi scrive queste parole è 
il giornale Stella Rossa nella 
sua rassegna militare interna¬ 
zionale che viene pubblicata 
tutte le settimane. li giornale 
rileva che gli aggressori ame¬ 
ricani stanno distruggendo il 
popolo vietnamita, attentano 
alla natura, alla vegetazione, 
al clima ed a tutto ciò che di 
vivo vi è nel Paese. 

Tuttavia — sottolinea il gior¬ 
nale — è impossibile piegare 
un popolo che lotta per la sua 
libertà. 

- I barbari bombardamenti al 
quali oggi ricorre il Pentagono 
sono la prova non della forza, 
ma della debolezza e della di¬ 
sperazione degli aggressori — 
scrive Stella Rossa. 

«Con le bombe e le mine 
gli strateghi del Pentagono in¬ 
tendevano isolare il Vietnam 
dai suoi amici. Ma questo è 
stato un altro dei loro erro¬ 
ri. L’Unione Sovietica e gli al¬ 
tri Paesi della comunità socia¬ 
lista continuano a prestare an¬ 
che oggi al popolo vietnamita 
fratello tutto il necessario aiu¬ 
to e sostegno economico e mi¬ 
litare nella sua giusta lotta». 

Olimpiadi 

attraverso la presentazione del 
passaporto. E’ scontato che 
nessuno dei rhodesiani ha in 
tasca il passaporto britanni¬ 
co, poiché è stata la stessa 
Inghilterra ad avanzare serie 
diffidenze nei confronti dei 
nuovi «acquisti». Questa del 
passaporto potrebbe essere 
una scappatoia per risolvere 
il caso, a patto che Brundage 
lo voglia. Telefonicamente il 
presidente del CIO si è im¬ 
pegnato a far controllare la 
identità dei rhodesiani attra¬ 
verso il passaporto. Tuttavia 
la risoluzione dei Paesi afri¬ 
cani che è stata presentata 
all’esecutivo del CIO non è 
stata ufficialmente presa in 
considerazione nè discussa. 

Le squadre dell’Etiopia e deL 
l’Uganda, che, secondo alcune 
voci, avrebbero dovuto far ri¬ 


torno oggi stesso in patria, 
sono per ora rimaste nel vil¬ 
laggio olimpico in attesa de¬ 
gli sviluppi della situazione. 

In realtà, sia gli organiz¬ 
zatori che 1 rappresentanti 
del vari Comitati olimpici — 
a parte 1 diretti interessati 
non sembrano darsi la mini¬ 
ma pena per le vicende del 
«caso Rhodesia»; figurarsi, 
quindi, se arrivano a porsi 
qualche interrogativo di ca¬ 
rattere puramente morale sul 
feroce regime razzista di Jan 
Smith e sulla pretesa « unio¬ 
ne spirituale » che dovrebbe 
caratterizzare i Giochi e i 
rapporti fra gli atleti. Mac¬ 
che, l’importante è inventare 
qualche sotterfugio — come 
in questo caso, fingendo che 
i rhodesiani siano sudditi bri¬ 
tannici e creando addirittura 
una nuova definizione geo¬ 
grafica — per poter nuova¬ 
mente indossare le immacola¬ 
te vesti di vergini dello sport, 
che arrossiscono soltanto a 
sentir pronunciare la parola 
« politica ». La forma è salva, 
la sostanza — e cioè la par¬ 
tecipazione dei razzisti — re¬ 
sta integra. 

D’altra parte Tunica cosa 
che interessa davvero è por¬ 
tare all’approdo, come che 
sia, il carrozzone. Non c’è 
da fingere scandalo: le Olim¬ 
pìadi sono un grosso spetta¬ 
colo, un kolossal alla Cecil 
B. De Mille, e quindi un af¬ 
fare per tutti. Cominciando 
proprio da questi personaggi 
che con disinvoltura olimpi¬ 
ca sono impegnati a spartirsi 
la bellezza di 50-60 milioni di 
dollari, quanti cioè ne rendo¬ 
no i soli diritti pagati dalla 
televisioni di tutto il mondo. 

Un affare anche per la cit¬ 
tà, senza dubbio. Certo, la 
spese sono state enormi, il 
preventivo iniziale dei costi si 
è letteralmente raddoppiato 
durante l’esecuzione dei lavo¬ 
ri, ma a parte i vari introiti 
in denaro — derivanti dall’uti- 
lizzo degli immobili dopo i 
giochi e dall’afflusso turisti¬ 
co — il vero guadagno viene 
calcolato in termini di pre¬ 
stigio. Si capisce che i tede¬ 
schi siano estremamente grati 
a Brundage della possibilità 
che ha loro offerto di can¬ 
cellare in un solo colpo il 
ricordo del 1936 e di fornire 
una prova di altissima effi¬ 
cienza tecnica, gettando sul 
tappeto apparecchiature elet¬ 
troniche di miliardi (nulla 
in queste Olimpiadi verrà fat¬ 
to a mano, dai cronometrag¬ 
gi, alle misurazioni, alle ela¬ 
borazioni di dati). 

Un affare, insomma e non 
soltanto in termini di gloria 
sportiva per gli atleti, almeno 
per molti di loro. Chissà per¬ 
chè intorno all'argomento re¬ 
gna il più rigoroso tabù. For¬ 
se a causa di questa fiamma 
olimpica che finora è riusci¬ 
ta a sciogliere soltanto i 
ghiacciai della retorica tra¬ 
sformandoli in fiumi in piena 
che vorrebbero travolgere tut¬ 
to e tutti. 

Una autentica inondazione 
di sport con la S maiuscola, 
di passione pura con virgo- 
lette; tra un po’ verrà il mo¬ 
mento di tirare in ballo la 
patria e di spacciare campio¬ 
ni con un curriculum di me¬ 
daglie lungo un chilometro 
per tanti novelli Airoldi, os¬ 
sia tutti piombati a Monaco 
affamati e senza una lira in 
tasca pur di restare fedeli al 
modello del «dilettante» im¬ 
posto da Brundage (il quale 
peraltro è stato proprio l'ar¬ 
tefice del progresivo giganti¬ 
smo delle Olimpìadi e quindi 
della esasperata accentuazio¬ 
ne degli aspetti spettacolari 
sullo sport). 

Non scherziamo. Un atleta 
che si allena per 6-7 ore al 
giorno, che impiega anni per 
migliorarsi magari di qualche 
decimo di secondo, ha fatto 
oggettivamente della speciali¬ 
tà la sua professione. Ed è 
ovvio che venga nutrito, al¬ 
loggiato, pagato, alleggerito, 
cioè, dell'obbligo di dover tro¬ 
vare un altro lavoro visto che 
proprio il suo mestiere è fa¬ 
re il corridore o il lanciatore. 

Dice: va bene, però rispet¬ 
to ai calciatori guadagnano la 
briciole. Ma i termini dell’e¬ 
quazione sono assai semplici: 
spettacolo uguale a resa del 
pubblico; il calcio frutta tan¬ 
ti miliardi. Tatietica rende so¬ 
lo gii spiccioli e quindi i pro¬ 
tagonisti possono permettersi 
ancora di passare per entusia¬ 
sti mezzi matti che sprecano 
anni della loro vita per sa¬ 
ziare lo spirito e ridursi sul 
lastrico. 

Insomma, a voler restare 
nei limiti della norma, sia¬ 
mo agli «stipendiati della cor¬ 
sia»; a voler uscire dalle re¬ 
gole si può svendere tutto, 
soprattutto se stessi. Come 
capita di questi giorni al vil¬ 
laggio olimpico. Ci sono atle¬ 
ti che appena si avvicina un 
fotografo tendono la mano 
chiedendo «money, money»; 
ci sono dei casi in cui gli 
stessi atleti si fotografano fra 
di loro per avere delle « e- 
sclusire » da poter vendere 
al miglior offerente; lasciamo 
perdere poi i mille espedien¬ 
ti per poter fare pubblicità a 
questa o quella ditta di ar¬ 
ticoli sportivi, o magari a una 
determinata maglietta. 

Tuttavia il clima della vigi¬ 
lia è ancora abbastanza tie¬ 
pido. Nel villaggio olimpico 
vanno a ruba i fumetti e i 
romanzi d’amore, si fa un 
gran parlare di quella giova¬ 
ne americana negra che ogni 
sera, eludendo i kapò della 
squadra USA e gli inflessi¬ 
bili cerberi tedeschi, riesce a 
squagliarsi per raggiungere il 
marito (solo dopo questi sbri¬ 
gativi appuntamenti, a quanto 
parte, riesce a rendere in pi¬ 
sta), si ascoltano dischi e i 
comizi che Carlos improvvisa 
sulla piazzetta. E gli italia¬ 
ni? Stamani c’è stata la ce¬ 
rimonia dell'alzabandiera; tut¬ 
ti schierati, mentre i marinai 
issavano il tricolore e un re¬ 
parto della Bundeswehr ren¬ 
deva gli onori; poi tutti a 
passeggio, con diffuse pole¬ 
miche sul mancato arrivo del 
decaffeinato a cui qualcuno 
non sa rinunciare. In compen¬ 
so tanta gente che, approfit¬ 
tando di ima fugace schiari¬ 
ta, ha portato nugoli di bam¬ 
bini attorno al villaggio per 
mangiare pizza, sbirciare da 
lontano i campioni, conclude¬ 
re con l'inevitabUe bicchiero- 
ne. Proprio una tranquilla 
domenica d'estate. 
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